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PREFAZIONE 

DEL TRÀDUTTORE. 



La Stana deUa leiteratura svezzese compi» 
loia did Marmier^ e da me tradotta^ può conr 

siderarsi importante per molti rilievi. La 
topografia del suolo, la fama de* Principi^ 
ed U vaiare di un papaia che tutta Europa 
rammenta nella c^^re guerra dd trenta 
anni, valgono a scusare la mia penna se le 
piacque aggiugnere altre parole a quelle che 
nel principio di questa opera consecram alla 
Svezia r illustre autore degli Studi su Volf^ 
ganga Goethe, e deUe Lettere sulla Islanda, 
La Svezia ereditava forse il sua nome dal 
popolo degli Svìodì^ rammentato da Tacito^ 



▼I 

ma si è creduto a torto che di là partissero i 
Goti' ed i f^andaà, per inondare^ verso la 
decadenza deìJt Impero romano j le parti me» 
ridionali dcU Kiiiopa (i). Sembra y che im 
prìncipe delia ScaìuLinavia col nome di For* 
nioter occupasse il suo trono almeno tre 
secoli i franti fera cristiema^ ma i primi 
tempi di questo regno antichissimo sono 
velati da folte tenebre^ e non è dato alla 
curiosità deUa storia penetrare t opaca notte 
de^ secoli. 

Alcuni han detto^ che Oden, duce degli 
Scitif vi irrompesse un mezzó secolo innanzi 
la nascita di Gesù Crino; ma quel guerriero 
dipinto con esagerati colori nelle tradizioni 
ilei popolo, assunse tutta t Impronta di un ca- 
rattere mitologico^ e divenne /ìgUo del fanof 
tismo, e della favola. Gli furono decretati 
templi ed altari, e per le sue gesta sovran* 
naturali reso degno di, culto (a), parve com^ 
preso nella celebre Legge del fdosofo di 

(i) r, T. Grdberg di Heinsò, Sulla falsila dell' origine' 
■caodioava darà ai pop<^i detti barbari, chediatmuero rìm- 
pero di Roma. Pisa i8i5. «i 8*. e in sua Seandioavìe ven- 
gée, etc Idone i8aa. 

(a) Folem Pitagora iodati sotamamtB li Dei, o gii immmi 
che bro toaiiftiasseto. 



Digitized by 



VII 

Samo: nò è mm»pigUaf le imprese deiTeroe 

ingigantiscono nella mente del popolo , e la 
credula ammiraziane , sempre superstite alle 
povine- del tempop eoiifonde i prodiga delie' 
reismo cella potenza dei numi. Tutti i popoli 
antichi amarono gloriarsi di una illustre ori' 
gine , • e sempre si compiacquero ripetere 
qtsanto iusingam il proprio orgoglio : infatti 
Roma adorava il suo primo re come Jiglio 
di Marte , e poneva suH ara il simulacro di 
Cesare f dopo twedo coUocttto n^cieU vicino 
a Giove. 

Qden ottenne adunque dalle nordiche genti 
oneri dirmi; ì adorazione y e t incenso prodi- 
gatogli dalla umana credulità valsero a farne 
il principale argomento della Teogonia scan* 
dbuma. Questa ienmta divimià^ la quale non 
ebbe altra legge che la propria fàrwa y né atra 
misura che il proprio potere , nacque dalla 
ferrida Januma degU ansiehi\ pepek^ dei 
Nord ^ e rendendoli setmnesH alle preteee tue 
voglie f ricevè dai medesimi una magica /a- 
coààf ' Per la quale cireolaea nelle vene di 
eobro ehela ineacairano indomOo vigore, ed 
entusiasmo divino. 

Era Oden il Dio terribile « il padre della 
vittoria , il regolatore della sorte itegli uomini. 



vili 

ineoraggim meUe òaiiagUe ii guerriero, e 

simile al Giove dei Romani designava i mar-* 
tiri della pugna. Centro invisibile di tutto U 
ereato, infondeva sempre nuova forssa td 
mondo , nè mai venendo meno il suo potere 
per lo spazio de* secoli , ricordava che nac» 
quero dalla sua mente il cielo, lana, e 
f uomo , e che prima del cieh, e deUa terra 
stava già non con/uso nella /amiglia elei 
intani. 

Le aniiclie popolazioni, ignare di quanto la 
civiltà seppe immaginare per il pubblico culto, 
adoravano le loro divinità nella aperta camr 
pugna, e senza templi: istfaui la Dasumarea 
e la Svezia, nel principio , non erigeva abari ^ 
che nelle pianure o nella collina, 
. Upsala in Svezia fu celebre per il famoso 
tempio irmaUaUk dalla pietà del popolo a 
Oden , ma questo edifizio può certamente ri- 
guardarsi frutto delle cQmmerciali relazioni 
contratte in seguito dalla Svezia colie tUtre 
parti Europa , e segna f epoca nella quale 
una nazione sorgendo a nuova vita, meravi- 
glia delt antico letargo, nè tesne tppUetuù la 
sentenza di Tacito neW esordio della vita di 
Agricola: Dedimus profecto grande patientiae 
documeDiiun. 
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H Nord wMb eomecrere a Oden il quarto 

giorno delia settimana ^ onde le generazioni 
successive mai dimenticassero la possanza 
dei mane , e eonsidenuuioio autore di tutte le 
artif credè corrispondesse al Mercurio della 
Grecia, e di Roma (i). 

Fu onorato ancora da pubbliche feste , e 
due fra tutte sontuose e solenni si decretarono 
dagli Scandinavi a Thor, e a Frigia moglie di 
Odino. Umani sacrifizi placavano f ira del 
nume, ed il sacerdote offrendo la vittima e- 
sdamatfa: al nostro dio ti consacro. Lauti 
banchetti fornivano la sacra cerimonia , ed i 
re coi patrizii erano i primi a improvvisar 
brindisi in onor degli deL I voti degli astanti 
comBùuUi eolla sorte deeidepono delle vittime, 
ne era sempre il prigione , o lo schiavo pre^ 
scelto per saziare la divina vendetta , ma tal- 
poka òmnoUwasi h stesso re , se credevasi 
causa della pubblica calamità. La storia ebbe 
cura , tramandare ai secoli futuri il nome dei 
monarchi argomento di siffatti sacrifizi, e fra 
molti ricorda d primo >v dd f^ermeland ab- 
bruciato nella occasione d una terribile cu' 
restia, ed Aune re di Upsala,che tinse col 

(i) Maiiei: itttroduaioife aita Storia di Dammmrea, 



sangue de propri fif^ t j»m .di Od^n , bade 

non mancasse alla Svezia il suo Bruto, 

Barbaro (lume prexiedetra a. barbari cQitith 
mi, ed il prifffo appra0bre « ienr Htmdefe 
non poteva tutte distruggere le vestigia del- 
l an a superstizione. La natura,, . f arte , ed 
U iempQ sptjig le Pt/orMe, le fmli/érmano 
ìjuomo ed inciviliscono un popolo ; resultalo 
solamente (ii^prsf: le. combinazioni , e la ine- 
guaglianza, jdi jpi^e.pi9i1i pJSTm^ì^^ 
acddenti detta storia* Le noMioni procedono 
sopra un arena sempre favorevole , e menr 
tre le, utm UKm ds9ono che regolare U ben^ 
mìo d^ una. provida natura, vincono le altro 
colla propria industria la ingratitudine del 
suolo : Cortei umana esercita fra le tdtùne^oon 
maggiore inteasità le sue risorse^ o,eol mezzo 
della propria energia abbrevia il tempo. 

Il culto di Odea , oevalorato dalle popo^ 
lari ^adizioni,.. si mantenne f^asi eemps^e 
nelf antico vigore f e sebbene-^ dopo un lasso 
di molti secoli , .abbia dovuto cedere a niove 
' opioSonit pure hon potrà dirsi utm rimano» 
bronza per le regioni del fiord. I Romani vi 
recarono armi, e religione ^ ma usando i vin* 
citori rispettare il cubo dei vinti, furono 
paghi di un semplice cambio di mnni, giacché 
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gli attriòuti ed il carattere degli ilei stranieri 
semòrauano accomodarsi a quelli delle loro 
(livinità. Oden divenne perciò Mercurio, 
Thor, Giove, e Frigga tenere ; che se aldi' 
menti fosse awenutOy se i costumi^ le idee, e 
le opinioni romane avessero piantate più 
salde radici nelle province settentrionali, 
Oden e Thor dopo un volgere di pochi secoli 
avrebbero perduto t antica impronta scandi- 
nava, per divenire veramente il Giove ed il 
Mercurio di Roma* 

Molte dispute si originarono fra i dotti in- 
torno a questa nomenclatura, ed un vecchio 
scoliaste citato dal Magnussen dice» che il 
dio Oden era conosciuto dagli Svevi sotto la 
denominazione di Vuotauf, o Wotlan, e dai 
Latini sotto quella di Mars. Allontanandosi 
adunque dalla opinione che dominava nel suo 
tempo, lo scoliaste indicava con esattezza il 
vero carattere di Oden, poiché questa divi- 
nità somigliava più Marte che Mercurio» 
Qutdunque Steno peraltro le differenze che 
credei non omettere, è certo, che neppure la 
forza delle armi romane potè distruggere nel 
Nord il druidismo scandinavo. 

Il Beugnot nella sua Storia della distru- 
zione del paganesimo in occidente riporta. 
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che quando Carlo Magno fece eseguire nel 

782 con barbara rigidezza la legge, checon^ 
danna^'a a morte tutti i Sassoni i quali ricusa' 
vano il battesimo, e che 54oo adoratori di 
Oden furono passati a fil di spada, era con* 
/orto maledire alla mano che uccideva. In' 
fatti Magnmsen racconta, che dopo questo 
massacro i Sassoni, onde ottener propizio il 
temuto Oden, formularono la seguente in^ 
vocazione : « grande e santissimo Oden ! Li' 
m beraci da questo Inuifaro Karel, e libera 
« pure il nostro Witekind, e i nostri eroi* 
« Guai al carnefice! ti donerò due capretti, 
« un bufalo, ed ogni spoglia, ne vi sarà 
« prigione che non cada immolato suUa tua 
« santa montagna di Artisberga ». / popoli 
ilei Nord, appoggiati alla fede del nume loroy 
si mostravan lieti in tutte ì epoche della vita, 
ed attingemmo la felicità dalla gloria, e alalia 
speranza. 

Le tradizioni a quanto dissi aggiungono, 
che gli alleati di Mitridate stanchi o sottomessi 

dal valor dei Romani, i quali penetrarono sino 
al Tonai, ed alla palude Meotide, cantando 
per via inni di trionfo, cercarono nella fuga 

la propria sahezza ; e che Oden capo di un 
orda di Sciti, credè condurre più sicura la 



Digitized by Googlt: 



XIII 

vita ricoiTandosi nel recondito seno de paesi 
SeUentnonaU i SU^o era il suo vefù nome^ 
ed assunse quindi quello di Odinoy supremo 
Dio della Scizia, per causa finora ignota. 
Arrise a Oden la fortuna, e V inopia del ra^ 
mingo si mostra eclissata dal fasto del con- 
quistatore : vinse molti popoli, e le vaste pro- 
vince, che si estendono dal Reno in fino al- 
t Oder, passarono dal dominio dei Sassoni a 
quello di Siggo. Mosse quindi verso la Scan- 
eUnavia, conquistò la Fionia, e volle si edifir 
easse la Città tU Odensee, onde perpetuare la 
sua memoria fino aU età più remote ; lo 
ammirò vincitore ogni contrada del Nord, e 
la Danimarca, la Svezia, e la Norvegia cur" 
varono la loro fronte al Nomade guerriero ( i ). 

Il popolo meravigliato dal continuo succe- 
dersi di tante vittorie, le imprimeva a caratteri 
indelebili nella propria mente, e credè ravvi- 

(l) Molti scriUori, e nominatamente il Grtiherf; nella sur- 
€ÌÙ»Ut Scandinavie TCngée, etc. credettero avere dimoMralOf 
che fttesUi migrazione si ^fftUuasse fra gli anni 3 76^3 80 
detTem voìjgare. Già ne aveva egli sviiuppato ì principati 
Mgtmenti in un' altm sua DissertOMione francese Sor Tar- 
rivée d« Sigge Fridolftaon, sona le nom d'Odio, daoa la 
Scandiiumey Stoeolma, 1816, negli atti di quella ÌL Jcea^ 
denua delle Iscrizioni, e belle lettere. 
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òii/e neir indomito duce una terribile deità. 
La credula Scandinavia cambiò nel nume 
feroe ; nè pià duòòiando sul soprumano po^ 
fere di Oden, sciolse fenimma della sua for- 
tuna, V astuto Scita si valse di questo prestigio 
per manienersi sommesse le vinte popofazioni, 
e come riesci splendida la vita, volle miste» 
riosa la morte. Raccolse intorno a sè gli 
amici f e i pià devoti seguaci, ed impiagatosi 
circolarmente il petto col mezzo di un pUf 
gnale, fece credere recarsi nella Scizia, onde 
prender parte con gli altri dei ad un eterno 
banchetto, aspettandovi pure i valorosi, i quali 
avessero anteposto ad una molle esistenza 
morir ila prodi sul campo delf onore. Questa 
promessa fu scolpita molto addentro nel 
cuore di tutti; si temè sempre la presenza 
del nume., e dotate di nuovo ardire., e di stra- 
ordinaria forza^ le nordiche legioni si spin^ 
gono coraggiose ove pià ferve la pugna, e 
t inaudito coraggio non è giuoco di fantasia, 
o disordinata impazienza, ma sivvero il po- 
tere che esercita ima nuova religione sulT 
animo delt uomo, Oden, che conobbe la tem» 
pra de suoi contemporanei, seppe dominarii, 
e bene adoperando in modo che tutto con^ 
venisse ai loro gusti, ed al suo tempoy sifrap^ 
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pose gigante fra la deerepitóxsa ilei passato^ 
ed uno splendido avvenire. 

Felice colui che perdeva la vita difenr 
dendo la patria ! esso era ricevuto nel glo* 
rioso f^alhalia, palagio mistico di Cìden, e 
feroe trovatasi servito a mensa da 12 ver^ 

gita fra cantici di festiva gioja (1). Spiega 
questo pensiero il fanatismo mariiale ilei 
popoli dei A ordf pensiero che li invitava alla 

pugna per morir da forti colle armi alla 
mano» 

Oden perttmto si f^ base delt altrui cre- 
dulità per istituire nel Nord un culto ed una 
religione^ sapendo che la umana vanità resiste 
agli uomini^ e cede al cielo^ e volle collo 
strano, e col maraviglioso, sedurre la mente 
de' suoi seguaci, non dissimile da Noma, che 
fece eredere attribuirsi il fine ili un tremendo 
amtagio alla catluta ili uno scudo di bronzo 
venuto dal cielo nelle sue mani. Oden vittO' 
rioso nelle prime intraprese, fermò il suo con- 
sigilo f nè mai ristette; si ottenne cancellare nel 
i^uor de' suoi quidunque traccia dette età che 

( I } Erano questetieue FtUkyrie perchè teegUevano quetU 
che dcvevoMO morire dietro gU onUni del dio delia guerra. 
Il loro ministero in Falhalla le rende simili alle Houris 
del paradiso di Maometto, 
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furano i U sùmUaero dei nume fu iemuio sic^ 

come erasi obbedito al cornando dell eroe, 
e la sua voce nel Nord uguagliò quella di 
Cesare e di jiuf^tOt ^ qwUe valse a sedare 
f ammutinamento di un intiero esercito^ ed 
atterrire le ^dziache legioni. 

Le Hune o gli antichi caratteri scandinavi 
che custodirono i monumenti storici f e poetici, 
e che Olao Skautkonung tentò distruggere nel 
looi, ansioso €Ìi estendere nella Svezia la re- 
Ugione cristiana, a ciò consigliato dai Papa 
éSilvesiro II, ebbero tanta parte nella storia 
della letteratura svezzese, eh io credo prezzo 
delt opera non omettere qualche cenno sulla 
loro origine. 

Il largo ove furono inuentatey e f epoca 
nella quale vennero introdotte nel Settentrione 
sembrano tuttora un enimma, nonostante la 
cura indefessa di molti dotti, i quali, col 
mezzo delle loro congetture, bramarono pro^ 
porre alcune possibili probabilità su questa 
istorica ricerca. Court de Gébelin nella sua 
Storia elei mondo primitivo, tom. Z, p. 46o e 
seg. crede esser facile indurre, che t alfabeto 
runico fosse lo stesso di quello degli antichi 
Sciti portato in Grecia dai Pelasgi, e da essi i 
conservato nel Settentrione quando adottar 
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mo i Greci l olirò ili 11 lettere ; e certamente 
I molta somiglianza delle rune coi caratteri 
el Pehlvi esprimente la scrittura degli antichi 
ersiani, usata da popoli della stessa origine^ 
congiunti cogli Òcandinavif come pure la 
m/ormità che resulta fra le virtù magiche 
tribuite alle rune con i talismani degli 
"ientaà, ci induce a questo supposto. 
Sembra per altro potersi asserire^ die 
landò accadde f invasione degli Unni, sepoi* 
ndosi i Goti meridionali dai settcntrìo/ialiy 
orimi rovesciarono poco dopo £ Impero di 
*ma, e fu dai secondi soggiogata ed invasa 
bassa Lamagna e la Scantlinavia, I Goti 
rrifrionali trassero seco, e conservarono 
'.e loro conquiste la cognizione^ e Huso delle 
ej dissimili da quelli del mezzo-giorno^ i 
•li prescelsero servirsi dei caratteri da 

impiegati nella traduzione della santa 
ìttura; e da ciò rendesi chiaro j che per 
9 costante delle rune totalmente coU^ato 
mitologia dei Goti scandinavi, questi ri^ 
ero involti ancora per cinque secoli nelle 
bre del paganesimo^ laddove i Goti della 
opa meridionale avevano abbracciata la 
' cristiana Jino dal quarto secolo deli era 
'are. 
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rono i Greci / aiiro eU2% lettere ; e certamente 
la molta somiglianza delle rune coi caratteri 
tM Pehlvi esprimente la scrittura degli antichi 
Persiani^ usata da popoU delia stessa origine^ 
e congiunti cogU Scandinavi^ come pure la 
conformità che resulta fra le virtù magiche 
attribuite alle rune con i talismani degli 
orientali, ci induce a questo supposto. 

Sembra per altro potersi asserire^ che 
quando accadde t invasione degli Unni, sepa» 
rondasi i Goti meridionali dai settentrionali^ 
i primi rovesciarono poco dopo t Impero di 
Moma, e fri dai secondi soggiogata ed invasa 
la bassa Lamagna e la Scandinavia, l Goti 
settentrionali trassero seco^ e conservarono 
eolle loro conquiste la cognizione^ e Fuso Mie 
rune^ dissimili da quelli del mezzogiorno^ i 
quali pj (\s< elsero servirsi dei caratteri da VI' 
fila impiegati nella traduzione della santa 
Scrittura ; e da ciò rendesi chiaro^ che per 
taso costante delle rune totalmente collegato 
alla mitologia dei Goti scandinavi, questi ri' 
muserò involti ancora per cinque secoli nelle 
tenebre del paganesimo^ laddove i Goti della 
Europa meridionale avevmo aòòracciata la 
frde cristiana fino dal quarto secolo delT era 
volgare» 
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Oden Ju quegli che diede agli Scandinavi 
le runej caratteri già da gran tempo in uso 

nella Svizia sua patria, e da esso proposti 
come soprannaiuraliy e magicL La ignoranza 
del tempo vi aggiunse differenti virtà, secondo 
la materia per la quale si adopravano, se* 
tondo il luogo ove si esponei^ano^ e secondo 
le diverse cerimonie^ che Insognai osservare 
nel delineeo'li : si disponevano in Unee, o in 
cerchio, in Jorma spirale^ o in guisa di trian^ 
golo, Sette sono le classi di rune che leggonsi 
nel Glossario della lingua islandescye credo 
necessario descriverle, onde nulla si ometta 
di quanto appartiene ai fasti letterari della 
Scandinavia, 

f .• iìune trionfanti elevi conoscere se vuoi 
riescire sagace ed astuto ; incidile sali elsa 
e sul pendone della tua sptuUtf sui guanti j e 
sulla tromba guerriera, segnandovi due volte 
la lettera Tyr. 

a.* Rune fontanee adopra quando vuoi 
che le tue merci ti urrivino felicemente per 
via di mare. Incidile nella prua e sul timone 
del naviglio^ che allora passerai sano e salvo 
f oceano, 

3.' Rune amare o logqrune studierai se 

vuoi vendicare r ingiurie, o render la pariglia 
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a chi ti ha fatto tnaìe : incielile sugli steccati, 
sui padiglioni^ e sopra i sedili del foro ove. si 

decidon le liti. 

4. " Di Rune ce/vogiarie ti servirai quando 
non vuoi essere gabbato o sedotto dalla mo- 
glie a&rui : incidile sul corno da bere^ o sulla 
parte esterna della mano, segnando sulla un- 
ghia la lettera « N » che si chiama I^aud. 

5. * Rune soccorrevoli imparerai se vuoi 
sollevare la donna nel tempo del parto : se- 
gnale sulle giunture, ed intorno ai reni^ implo' 
rando Tarato della Dea D^sa. 

6. * Rune arboree , ovvero medicinali , cono- 
scerai se vuoi esser chiamato valente medico^ 
e se vuoi guarir le piaghe : incidile sulla cor' 
leccia e sulle foglie degli alberi^ specialmenle 
di qtieUi che si inchinano verso t ostro. 

7. * Rune cordiali imparerai se vuoi essere 
più coraggioso degli altri . incidile sul petto 
e soprattutto sul cuore. 

Il vocabolo « RuDO » neUa lingtui sveogo» 
tica significa arcano, mistero, segreto, e tro- 
vasi adottalo ancora dai Finlandesi, venuti 
forse in Europa e nel Settentrione prima dei 
Gotif il che prova aver tratto i Fenni o Fin- 
landesi discendentt dagh Iguri o dagli Siavi, i 
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loro termini didascalici dai vocaboli goUdf 
lettici^ o vendici» 

Devo la maggior parte di queste notizie al 
summentoi'ato Saggio storico sugli Scaldi det" 
tato dal valente amico mio Sig. Gràbergda 
Hemsóy dotto hibUotecario detta Palatina^ ed 
in quel Saggio medesimo mi fu dato leggere le 
seguenti reflessioni , le quali mi sembrarono 

* 

degne di essere letteralmente riportate : (i) 

« Le antiche usanze nella Svezia dedotte 
« daUa esperienza aveano acquistalo forza di 
« statuti, i quaH restarono per lungo tempo 
« tradizionali, finché nei Secoli VII ed Vili 
« vennero raccolti e compilati in iscritto. Pos- 
«t siamo pertanto con prove irrefrangibili di' 
c mostrare j che gH Scandinatn de^ primi secoli 
V possedevano nel pili alto grado le prime 
a virtù sociali, cotne sono il candore, e la buona 
9ifede nella condotta, la costanza neli ami" 
ir cizia, t onestà nei matrimoni^ f amore della 
« patria^ V ospitalità verso i viandanti, e so^ 
« prattutto una intensissima bramosia digh^ 
ft ria, di una riputazione senza macchia, e di 
i< una ^netta coscienza- E quindi : » in wia 

(i) IfOC cit, p*%% « 47 ^ ttfife noie a p, 176-177. 
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« parola, se non possono nella carriera delie 
« sdenzCf deUe lettercy e deilt arti misurarsi coi 
« Greci e coi Romani^ lo possono bensì in 
• queUa della morale^ ove l'ignoranza ilei vizi 
« faeea presso loro molto più di quello che 
« non Janna presso gli altri le più sublimi e 
« speciose nozioni ili virtit e ili politezza ; ed essi 
m hanno con doppio successo emendato in 
« molti incontri i di/ètti del cuore^ là doi^e gli 
« altri hanno spesso sviato il proprio intendi- 
« mento per una falsa, e mal fondata fUo» 
« sofia, » 

ha precitata opinione del Gràberg relativa'^ 
mense tui alcuni statuti raccolti^ e compilati, 
in iscritto comprova, se mal non mi appongo, 
desistenza di una antica lettertttura giuritlica 
anco nella Swezia ; ed in/atti f' igur Spà giu- 
dice della Uplamiia nel secolo FUI, e Lwnb 
nella f^estrogozia, lasciarono in iscritto una 
raccolta delle antiche leggi, le quali erano 
sul principio incise sopra ta^^olette di legno 
chiamate Flockary e quindi .riunite in fastelli 
iletti Balkar, vocaboli, che significano tuttora 
nella lingua legale del JSord fascicoli, o co- 
ilici di legge. 

Le opere storiche ili Botin, ili Raòenio, di 
mlde, di S^ernhùók, di Font, di Collin, e di 



Sclilyter, parlano a lutilo della scienza giU" 
ridica esistente fino dai Umpi più remoti iwlLa 
Scmdmaviai e mi danno U diritto di anunet» 
tere come indubitato un fatto oltre ogni dire 
onorevole per le regioni seitentrionait, che non 
possono certamenie considerarsi un vecchio 
idolo incensato per abitudine. 

Ma avere infine a qui detto di Oden e della 
ìMifixienza della sua politica nelC ammo degli 
ScandinaKny avoenimeniù che dinwtra quanto 
il Genio sviluppi le passioni, quel Genio che, 
sembrando in pria sepolto neli oblio generale 
Ofw precipita il tempo le cose umane, sorgeva 
daW antica osctmtà per la int^enzione della 
scrittura, onde strapparonsi alla morte tanti 
esempi di virtù, voglio che mi basti, e lordine 
cominciaio seguire. 

È fama che sul finire del IX secolo 
Olof II Re di Svezia fosse così potente da 
invadere la contigua Danimarca, e che nello 
stesso secolo vi si predicasse il Cristianesimo 
da missionari di Francia, e di Inghilterra ; il 
quale parve quindi consolidarsi nei XL Sto» 
colma non fu eretta che nei secolo XIII 
quando si riunirono i due regni di Go talami 
e di Svealand, e quando il barlume della 
civiltà cominciala dissipare il letargico sotmo ' 
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della barbarie. Av^'enimenti di speciale ri- 
marco cumularono da questa epoca ampia 
messe agli Storici^ i quali vollero con ogni 
cura tramandarli alia più tarda posterità. 
Margherita di Danimarca proclamata dal 
popolo Regina di Svezia, il famoso trattato 
di Calmar nel 1397, le insurrezioni degli 
Svezzesi per sottrarsi al tiremnico giogo dei 
Danesif le gesta di .Stenone Sture //, ed infine 
Gustavo f^asa, che dalle miniere della Dale- 
carUa con un pugno di uomini coraggiosi li' 
òcra dagli stranieri la patria, presentano 
quadri atti ad appagare il desiderio dello 
storico, a quale avidamente ricerca ^influenza 
dei fatti nelle condizioni délt tanana società : 
ne lasciando inosservati i vincitori e i vinti ^ 
scuopre nei primi a quali gradi d'incivili- 
mento pervenissero, e svela nei secondi un or» 
dine sociale presto a decomporsi, per il che 
privi di ogni forza morale erano fra loro 
uniti dal solo effimero vincolo del mecca- 
nismo amministrativo, e della comune debo- 
lezza. 

abbracciata da Gustavo Fusa la dottrina 
luterana , questa si estende a grama passi 
per tutta la Svezia, assoggetta alle sue nuove 

leggi popolo e patrizii, li sottopone a nuova 
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disciplinay ed annunzia ai secoli^ ed alle na^ 
zioni il dominio della ri/orma, per la quale 
divenne il luteranismo religione dello Stato. 

La gloria della Svezia cJie semùrat^a aver 
poste salde radici sotto il regno di Gustasi 
yàsa, e che rendeva sì celebre questa con- 
tracia del Aord agli occhi di tutta EuropUy 
minacciò dissiparsi per le inaudite crudeltà di 
Erico XlVy ne altro braccio avrebbe potuto 
tornarla alt antico splendore meno quello di 
Gustavo- Adolfo. 

La penna dello Schiller eternava la memo* 
ria ili questo principe colla descrizione sto- 
rica della guerra de 3o anni, nella quale 
presentandosi (eroe con tutto il suo carattere 
di/brza, ili valore e tli grandezza, esprime il 
più bello ed il più sublime monumento degli 
armali svezzesi. Non è da tacersi che Gustavo- 
Adolfo insegnava alf Europa, e lo comprovò 
col fatto in quella famosa guerra, come re- 
sulti importante £ infanteria nei combattimenti, 
selene (Europa avesse imparato un secolo 
prima del re di Svezia questa nuova tattica 
militare dal nostro Machiavelli, il quale col 
mezzo della penna potè solo irulicame la via, 
mentre (altro vi pose il piede col mezzo della 
spada» 
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Tuffa f Alemanna , scrwe lo Schiller , ammirò 
la disciplina per cui gli eserciti svedesi aC' 
^tastarono grandissima fama ne* primi tempi 
che in Germania militarono, Tufte le inso- 
lenze erano punite : e colla massima seve» 
rità la ifestemmia^ il /urto, il giuoco, ii dueUo* 
Le leggi della Svezia proibivano il lusso, e 
anche nel campo, non eccettuata la tavola 
regale, nè oro ne argento vedeuasi » • 

Valga questo racconto a far conoscere 
come sotto gli uusjn'cj del monarca svezzese 
quelle nordiciie popolazioni, abbandonati af* 
fatto i costumi de* nomadi, sorgessero a ci- 
tnità, 

Spirito patrio, e brama di nulla tacere 
quanto spetta alt onore italiano mi inwtano 
supporre col Gaìluzzi che Gustavo- jédolfb 
apprendesse i veri principj dell arte della 
guerra dal sommo Galileo , quando stava in 
Padova, ed infatti leggo in una delie sue Le^ 
tcre : a Alcuna cosa su questo proposito mi 
uscì di bocca allorquando si degnò sentirmi 
a Padova il principe Gustavo di Svezia ^ che 
da giovine facendo f incognito per t Italia , si 
fermò quivi colla sua comitiva per molti mesi, 
ed ebbi la sorte di contrarvi servitù, mediante 
le mie nuove speculazioni, e curiosi problemi 



che venuHtn giornalmente promossi ^ e da me 

risoluti; e volle ancora che io gli insegnassi la 
lingua toscana a {^i). Spero che pia fondate in- 
dagini daranno al mio supposio una comi" 
stenta storica ^ ma intanto gode t animo 
/lettere, non esclusa ogni probabilità, perchè si 
ascri^ tdla scienza italiana la maggior gloria 
delle armi spesesi. 

Sentimento di nazionale riconoscenza ani" 
ma pure il mio cuore a non omettere in que- 
sto lavoro H nome di Cristina /^Ua del preci'- 
tato Gustalo , vero folgore di guerra , la quale 
dopo avere acquistato parte della Pomera- 
nia coi Ducati di Brema e di Ferden^ discese 
volontaria dal trono. 

Roma accolse la sublime donna, che diede a 
Roma la prìma immagine della famosa Arca-- 
dia, formando nelle proprie stanze una specie 
di accademia , tutta rit'olta allo studio della 

poesia italiana 

Po^ e fUoscfi fecero sempre bella corona 

al suo fianco , giovò non poco la numismatica 
con una ricca collezione di medaglie , e soc- 

(i) Fedi Memorie e lettere inedite /nota» o dispene 
di Gaiiieo Gaiiiei, ordùuue ed ittustraie con ammoUiziom 

dal cav. G. B. Fenturi. Modena pa^. ly. 
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eorse generosa a moki dotti di questa nostra 

penisola. 

Successero quindi altri re , che per non co- 
mune mun^cenza verso le lettere o perii va- 
lore delie armi oecupasio un Uiogo ben distìnto 

nelle pagine della storia svezzese. Il contadino 
della Svezia volge con entusiasmo rocchio 
della mente nel passato, e sebbene superstir 
zioso, respira novella vita quando ricorda ilso' 
noro squillo della tromba guerriera , che spin- 
geva gli armigeri di Carlo XII nel cuore della 
Bussia, onde scuotere per un istante C indo- 
mito colosso del Nord, 

La pubblica istruzione nel corso di tante po^ 
litiche vicende ebbe i suoi periodi e le sue 
fasi 9 equi si comprovò y quanto altrove ^ t opi- 
nione di Romagnosi , il quale asseriva , che il 
primo fattore dei tre perfezionamenti econo* 
micOf monde e poUtieo ha sede nella testa 
degli uomini. 

La situazione geografica della Svezia , ed il 
suo clima meno propizio che quello d Italia > 
e della Francia, si credeva da lango ten^ 
opporsi ai progressi delle Lettere; e se la na- 
zione svezzese meritò distinguersi per non co- 
mune valore sai campi ili battaglia , la sigùà- 
dicava incapace di quelle delicate 'sensazioni 
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che nascono da un animo ispirato, e che sem* 
brano associarsi a tutte le grazie delle cele- 
sti deità» Ma basta lo studio della storia sean^ 
dinapa per convincersi ^ che la poesia molto 
innanzi la introduzione del cristianesimo era 
già favorevolmente conosciuta nella Svezia, ed 
tMicupapa gU sc€ddi^ i rapsodi, i vati, e gU 
stessi Monarchi scandinavi. Sappiamo d aU 
tronde quanto prezzo accordassero gli antichi 
alla poesia, e quanto /ossero elogiati gli Isiar^ 
desi per il loro genio y e per f amore che prò- 
fessavano alle tradizioni del Nord, i quali 
più d ogni altro influirono nel gusto generale. 
La magnificenza del tempo esigeva allora, che 
si chiamassero dei poeti alla corte per cantarvi 
il coraggio degli eroi , e i re di Svezia manten- 
nero sempre degli islandesi, onde compiere 
questo incarico. Là ispirazione eroica ili tali 
Bardi animava l amor proprio nazionale, e 
valeva a svib^pare maggiormente la lingua 
svezzese , la quale parve cambiar carattere, e 
differire dagli idiomi limitrofi , da quando la 
Scandina/via era divisa in tre regni , e che la 
Svezia, in guerra quasi continua coUa Russia, 
aveva stretta alleanza coi Fenni, e cogli Esto- 
niensi , mentre i Danesi si avvicinavano agli 
\AletnamU, ed i Norvegiani a quei d Islanda. 



Digitized by Google 



XIIX 

Infatti pili si procede verso il settentrione del' 
la Norvegia 9 più seiUesi la lingua svezzese 
pariata con tutta la sua purezza dagfi stessi 
coloni. 

È rimarchepole , che verso la fine del se* 
colo XJy la rima era talmente in wga^ che 
ia si usava ancora nelle ordinanze reali, I 
canti runici , che si erano per lungo tempo im* 
piegati onde celebrare in un modo gigantesco 
le vittorie degli avi » cederono il luogo allo spi» 
rito di cavalleria ed al gusto dominante nella 
Germania per le ballate , ed è questo il genere 
che tuttora conservasi. Ma quello che una voi- 
ta aveva ottenuto il plauso ilei patriuo^fu rac^ 
colto dal popolo , e nacquero in questa guisa 
delle canzoni popolari , le quali trasmesse da 
padre in figlio echeggiano tuttodk nei pià re^ 
moti siti della Svezia. 

Era per i regnanti la poesia un dolce con- 
/orto dopo le gravi cure deUo Stato 9 è la rnsi^ 
nifica protezione che emanava dal trono sopra 
quelli che la professavano , costituiva la vera 
vita degli ingegni, Ambivano far conoscere ai 
loro sudditi i fasti delle più celebri nazioni^ 
ed Eufemia , fra gli altri , regina di Non*egia 
ed ava di Magnus Smek re di Svezia , ordinò 
si traducesse in versi svezzesi la storia di jiles" 
Sandro il grande, e di Carlo Magno, 
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È da notarsi che ancora nella Svejua la lei* 
teratara nel secolo XIFva debitrice della prò- 
pria conservazione alle asòidue cure dei mo- 
naci* Questi col mezzo ilelle loro tradazioni 
aUerarono in parte U suo poetico colorito ^ ma 
la salvarono da un totale oblio , naif epoca la 
piti disastrosa, quando tutta la nazione ge- 
meifa sotto il peso dM it^ortunio , quando 
mani mercenarie got^emamno la patria , e 
quando l'egoismo minacciava abbandonarla 
nelt abisso d ogni sciagura , le quali lacera' 
rono la Sifeaia per tutto il corso del secolo XF, 
Lo scoraggimento , la mollezza , lo spirito di 
p^tHe, le gtterre difUi, e /iiudmente la san* 
guimosa tinmnide di Cristiano FI sombravano 
dischiuderle la tomba , e forse una semplice 
pietra f avrebbe rammentata appena nella sto* 
ria dé popoli , se lo stendardo di Gustavo Vw» 
suy risohsto di vincere o eli morire per la 
patria , non f avesse scampata dalla propria 
igntmutdtu 

La letteratura sotto il regno glorioso di que* 

sia principe non aveva altro oggetto che i 
grandiosi avvenimenti della riforma y e lo 
stesso re , ricco di cognizioni, e di dottrina , 
fu eomiderato fra i più distinti oratori. Il suo 

discorso di addio agli Stati , clic si trova insc^ . 
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W/o /ie//a storia di /egei, e f altro diretto ai 
coloni deiio Smàiand, traspirano U genio, 
f erudizione , e tuiio il nobile e fiero sentire di 
Gustavo Fasa. Coltivò pure la poesia, e si at- 
tribuisce alla sua penna la cronaca rimata , 
la quale ha per titolo : En liteu Cronika och 
skemtìgh fór de Danske (i). Istituì la biblioteca 
reale , arricchita in seguito da Gustavo-jédol" 
fo 9 daUa regina Cristina , e da Carlo X, ma 
che deve alla guerra de* 3o anni i suoi migliori 
manoscritti, ed alcune bibbie di sommo predio, 
Jra le quali una che appartenne a Lauro , e 
fu da lui medesimo postulata. 

La Svezia fu madre a molti celebri scrittori, 
ed ebbe in tutti i secoli degli uomini , che vai* 
sera ad illustrare la sua storia letteraria. Io 
mi compiaccio ammettere fra questi il dotto 
Canno ( Eurelius ) Dahlstjerna appartenente 
ai primi periodi del secolo KFUI, il qucde 
trasse a modello delle sue poesie la stanza 
italiana, e tradusse con molta vag/iezza il 
Pastor fido del Guarini, nè passerò sotto si' 
lenzio il nome di Gustalo Ili , benedetto dal 
suo popolo come re , come Icgislalore , come 
politico , e come amico delle scienze e delle 

( t ) Stampata « Stoeoima , i559 pieeolq 8. j 
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ortL 11 suo regno 9 sollecito neli ai^ivare e 
promuovere i buoni studi y è distinto quasi 
t epoca più felice per i letterati, e per gli urti- 
siL I discorsi del re meritavano essere eneo* 
miati per la pià bella eloquenza associata alla 
maestà del trono , e quello pronunziato alla 
Dieta il i8 Febbraio 1789 rimarcasi per la 
nobiltÀ delle espressioni, e per la robustezza 
della dizione. Gustavo ave^fa progettato riunire 
i migliori ingegni deUa Svezia , convinto che 
nel paese dove ài letteratura era mestieri vin^ 
cesse tante difficoltà locali y resultavano ne- 
cessarie la protezione e 1 incoraggiamento del 
monarca; e rinnovando la società letteraria, 
creata ed immaginata da sua madre ^ la voUe 
istituita sullo stesso piede sul quale ebbe vita 
i accadenùa delle iscrizioni, e delle belle let" 
tere a ParigL Infatti la società svezzese non si 
occupò fin d allora che della poesia degli an- 
tichi , della storia, e della archeologia in gè* 
aerale (i). 

(1)^0 tetto ancora negli mmaU svetMeti i marni di 
molte donne iltustri , le quali si oecMpamno con ptatuo 

degli studi letterari , alternando le cure domestiche rottm 
poesia , consentanea ad ogni animo gentile. Conjesso es- 
sermi moititsimo gioi'ato per questo lavoro delle notizie 
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V educazione del popolo svezzese è lUretta 

con ogni cara j ne è questo un popolo senza niU" 
no e senza intelletto. Ebbe la sua letteratura: ed 
m secoli Mia Grecia e di Roma, alia restane 
razione delie lettere in Italia sotto Giulio II , 
e sotto Leone X , al secolo di Luigi Xlf^ in 
Francia e Mia regina Arma in Inghilterra , 
quattro epoche le pili floride rteUa storia lette^ 
raria , potrebbesi aggiugner quello eli Gusta- 
vo III in Svezia. Costumi sempiici ed ospitali , 
una vita /rugale, e dediSa alia fatica, for* 
mava di questi uomini del Nord tm popolo 
guerriero , mentre la natura del sito , l' amo» 
re della patria e le gioie della vittoria volge» 
ifono gli animi loro alla poesia. 

La Si^ezia produsse oratori, storici , poeti 
drammatici e tragici che bastano a render ce» 
lebre il paese nel quale nacquero , e fiorirò» 
no : ne poteva essere altrimenti , se è la dram- 
matica, come scriveva Guglielmo Schlegel, 
t espressione delle belle arti, e se era la trof 
gedia il poetico contrassegno della religione e 
della storia inseparabilmente riunite nello spi» 
rito dei popoli antichi, f^i fiorirono numerose 

storiche suiia ieticmtum svezzcse , compilate dalltt Sig, 
Moìiatiim MassimiUana Ehrentttiim , naia PoiU'U, 

3 



società scienUfiche e letterarie intente ai per- 

fezionamento della lingua nazionale ; e la va^ 
• lida protezione largita alle lettere, alle scienze 
ed alle arti tlai re di Svezia, si tnostrò liberale 
ed oltre t usato magnifica nelt aprire t univer^ 
sita eli Land e quella di Lpsalay onde veruno 
ostacolo si opponesse al pieno svUuppo deUe 
forze intellettuali. 

Il Martnier , attratto da questi fatti , si aC' 
cinse a discorrere la letteratura svezzese, e 
dopo averla eswninata nelle epoche che pre» 
cederono il secolo XFI, voUe discendere pas- 
so passo in/ino al Geij'er , al Runeùerg, al 
H^aUin, al Beskow , ed al Bóttiger. 

II opera sua fu coronata dal puààUco plau* 
so , ed ognuno la stimò scritta su i veri canoni 
della sana critica : possano C argomento e le 
bellezze intrinseche deli originale cuoprire le 
molte mende del traduttore , il quale , senza 
calcolare il suo debole ingegno , adempiva il 
proprio tiesiderio volendo nella nostra lingua 
una storia qffatto nuova in Italia. 
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I. 



LETTERATURA ANTERIORfi 
AL SECOLO XYL 



Lo sviluppo della letteratura riesci più tardo 
in Isvesia di quello die fosse stato in Danimar- 
ca, essendo la Svezia per la sua posizione geo' 
grafica io qualche modo separata dal resto di 
Europa, né T indostria aveva in qiieH* epoca 
immaginato i mezzi di comunicazione, i quali 
nella nostra età si impiegano. Presentava al 
princìpio del medio evo una contrada inculta » 
ingombra da foreste, e difficile a traversarsi. Il 
commercio non vi aveva assunto alcuno slan- 
cio, e r agricoltura trovavasi neirin&nsia. 
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Bisognarono moki anni di calma a dar vita ai 

suoi primi sperimenti, e per isvikippare il carat- 
tere dei propri abitanti , giacché ]a divisione 
de* suoi stati) e la Tidiianza degli altri paesi le 
erano sempre argomento di guerra. Il fondatore 
(Iella monarchia svezzese era Odino, capo delle 
tribù asiatiche f del quale racconta vagamente 
la storia corse avventurose , come di un dio 
della favola. I suoi discendenti ereditarono lo 
stesso ardore per i combattimenti, e nelle. ore 
d* osio assisi presso una tavola di querce f be- 
vendo Tidroroele con i loro compagni , sem- 
brava fossero sempre incitati dalla lancia insan- 
guinata f che le Valkirie brandivano sul campo 
di battaglia. Pésava loro il riposo come un ri- 
morso , era loro fede il trionfo della forza , re- 
ligione la guerra. 

I primi ve ai quali spiegarono la pacifica 
voce i missionari cristiani, non poterono sprez- 
zar sì presto le idee di gloria infuse loro dalla 
tradizione » ed infatti prostrandosi al simbolo 
della riconciliazione proferivano il grido di 
guerra , e slanciavaosi con gioja nel campo. 

Cercavano altrove fortuna quando non scop- 
piava la guerra in un paese di uomini della 
stessa schiatta, o nei distretti del medesimo 
stata La Danimarca era spesso T oggetto di 
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queste violenti aggressioni, di queste lotte a 
mano armata , le quali occuparono per il corso 
di molti secoli tutta la Svezia. 

Le dae nazioni situate da ciascuna parte dei 
Snnd si guardavano fra loro con gelosia , di- 
sputandosi il possesso del mare , come due li- 
tiganti delia Normandia il predominio di un 
campo : mai fra le due rive non incontravansi 
i loro navigli senza sperimentarne la forza, e 
sovente la battaglia cominciata fra i flutti si 
prolungava in terraferma. 

Il trattato di unione di Calmar nel secolo 
XIY 9 che doveva sopire queste differenze y non 
produsse altro effetto che accreacerley e compli- 
carle, e la Danimarca non ottenne nella Svezia 
che un potere contrastato. Favorita dagli uo- 
mini dei quali blandiva T ambizione, era in 
aperta guerra colla massa del popola 

Nelle diete , gli uomini di voti al dominio 
straniero guadagnavano i suffragi col soccorso 
delFarte; ma nelle circostanze perigliose e 
neir occasioni decisive la vinceva il partito 
nazionale. Fu questo voto che protesse 1* insur* 
rezione d'£ngett>recht , ed investi del supremo 
potere un semplice conladino ; questo voto 
proclamò re Carlo Knutson , e prese due volte 
le armi in sua difesa , per due volte lo ripose 
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in trono : fa questo partito che volle aasociarsf 
Alla amministrazione degli Sturi » e che so» 
stenne fino air ultima sorte la lotta eroica im- 
p^[natasi da ono dei loro disoendentù 
- Era trascorso un secolo e mezzo in continue 
insurrezioni , ed in guerre civili causate dal 
trattato di |>ace fra i due Regni : alla perfine 
Cristiano II procurò riacquistare nella Svezia 
r assoluto potere, ruppe il vincolo fittizio che 
univa questo paese alla Danimarca , cancellò 
nel sangue degli abitanti di Stocolma il con- 
tratto firmato a Calmar , e schiuse colle sue 
crudeltà la strada a 'Gustavo Vasa. 

La sua stessa organizzazione fece colma la 
misura di tutte le sventure provate dal Gover- 
no svessese. La monarchia vi era elettiva , ma 
sotto il predominio di una possente oligarchia , 
che accordò il dritto ereditario ad alcune fa- 
miglie I più come favore che altro. La dasse 
aristocratica non abbagliata da queste grazie 
esigeva inviolabili i suoi privilegi. 

L'antica costituzione era stata basata sopra 
un principio democratico, o i grandi affari 
dovevano trattami nell'assemblea generale de- 
gli stati^essendovi ancora rappresentate la classe 
dei cittadini y e quella dei coloni: fuvvi un 
tempo, nel quale la voce loro esercitava la 
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maggiore influenza , ma la fortuna ed il pre- 
stigio degli altri ordini superiori a poco a, poco 
ingrandirono , e le alte funzioni delle quali 
furono Investiti, ed i privilegi che ottennero » 
rovesciarono l'equilibrio che doveva sussi- 
stere col popolo. li cittadino ed il colono non 
rappresentarono nelle diete cbe una parte ti* 
mida e passiva, e l'aristocrazia disputò sola 
colia monarchia. 

Esistevano pure nello stato due poteri rivali 
l'uno dell'altro, i quali vivevano sempre in 
una specie di ostile accordo, procurando amen- 
due ingrandirsi , crear proseliti » estendere le 
loro attribuzioni, defaticando il regno con 
sorda lotta, e continue ferite. L'aristocrazia 
curvava la testa^ se più forte compariva il brac- 
cio del monarca ; ma alla prima variazione di 
governo, ed al primo sintoma di debolezza, 
svegliavasi tosto esacerbata dalla sofferta in- 
giuria , e dal desio di vendetta. La saggezza 
Gustavo Vasa valse a dominarla ; Carlo XI con 
ferrea mano la soggiogò f e Carlo XII la trattò 
con eroico disdegno ; ma sorta a novella vita 
quando Ulrica Eleonora ascese in trono, ri- 
dusse la monarchia in uno stato di nullità com- 
pleta. Il potere che si era appropriata si pro- 
lungò per tutti i tre regni di Ulrica » di Fede* 
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rigo 1 9 e di Adolfo-Federigo , nè Tenne meno 
che per le sue rivalità di partito, e per inle- 
•lioe disseosiooL Perde colla scorta di false 
mìsure^e per la propria venalità ogni prestigio 
agli occhi del popolo. Il giovine braccio di 
Gustavo III le sollevò sul fronte il regio scet- 
tro , ed il senato orgoglioso che qella sera an* 
feoedente dettava leggi , tremò nel sentirsi in- 
fiacchito y ed umilmente si prostese al trono. 

Riprenderemo ad altro luogo questa celebre 
cronaca del Nord ^ della quale non indicammo 
ora che i principali avvenimenti. 

Poche storie compariscono così variale e 
drammatiche quanto quella di Svezia. La pri- 
ma epoca specialmente che è l'epoca pagana , 
e 1* altra della pace di Calmar in fino alla be- 
nefica sovranità di Gustavo Vasa , formano una 
continua serie d' intestine discordie f di guerre 
accanite e di pubbliche calamità. 

In questo stato permanente di anarchia , e 
nella miseria di tutto un popolo inabile a tro- 
vare nd stio commercio e ndlaagriooltora una 
risorsa sufficiente ai propri bisogni, le lettere, le 
arti e le pacìfiche istituzioni non potevano che 
lentamente svilupparsi y ed il lontano splendo- 
re dell' incivilimento compariva nel messo di 
questa barbarie , come il raggio dubbioso di 
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una stella nelle oscure notti del Nord : un* ora 

(li calma , una linea d' azzurro nel cielo la di* 
scuopronoy quindi riede la nebbia, e ia vela ad 
ogni sguardo. 

Il cristianesimo predicato nella Svezia da S, 
Ansgario nel secolo IX, non vi pose radici salde 
che nel duodecimo , ed infatti nel corso del s^ 
colo XI i pagani oflfrivano ancora nel tempio 
d'Upsala dei sacrifizi agli dei scandinavi, e coin-« 
pivano nella foresta il massacro di S. Stefano. 
Quando i missionari abbatterono finalmeute il 
culto scandinavo, e quando convertirono t 
nobili ed il popolo, vi istituirono come altrove 
e cbiostri e scuole, le quali per altro erano male 
regolate I e poco frequentate. 

Non taceva ancora 11 grido di guerra , che 
anzi echeggiava troppo spesso alla porla dei 
conventi per non isvegliare nelle stessa celle Tu* 
roor bellicoso di questi uomini , progenie di 
corsali ,e guerrieri. 1 figli della Svezia , educati 
come aquilotti nella indipendenza delle mon- 
tagne 9 comprendendo la propria forza e l' in* 
nata audacia , rassegnavansi difficilmente a 
curvarsi sotto il peso della disciplina monastica, 
mentre potevano percorrere le fasi gloriose di 
una battaglia ; e coloro ancora i quali avevano 
ricevuta la consacrazione sacerdotale, o vestita 




Tn unica, ed i vescovi moatando a cavallo con 
lancia in pugno , erano teoria ai propri yaaaalli 
nel giorno della pugna. 

« Tutta la scienza dei monastici f scrive un 
anfore protestante (i), consisteva nel cantare la 
messa , nel porgere qualche roico discorso, nel 
difendere i privilegi de* chiostri e le immunità 
della loro chiesa ». Erano per altro essi che di- 
rigevano tutti gli studi, e che eaercitavano nel 
secolo XV la medicina, la chimica, la mec- 
canica e r astronomia: addiveniva un argo- 
mento di meraviglia se sooprivasi altrove nna 
qnalche coltura (a). Alcuni religiosi tuttora 
anonimi composero nel XIV secolo un libro 
sulla natura delle piante e delle pietre, un altro 
sulla medicina, ed un terzo sulle virtù dei sem- 
plici. Giova avvertire che in quell'epoca, i 
semplici non si adoperavano che come accesso- 
rio nella cura delie malattie , mentre si faceva 
ricorso più alle preghiere che ai rimedi fisici , 
ed i malati aspettavano da un miracolo i soc- 
corsi , sopra ai quali indamo si interrogava la 
scienza. 

Fu scritto nel secolo XIV da un altro reli- 
gioso anonimo ùn libro aulla struttura del corpo 




X I 

uiDano I e sulla digestione f costruì un monaco 
di Wadstena nel secolo XV a Upsala un globo 

sferico, dove imparavasi il movimento della 
luna e dei pianeti , e fu l' opera di un altro il 
calendario ecclesiastico , del quale fu ùxto uso 
per lungo tempo in Isvesia. 

I religiosi dettavano in cattivo latino le cro- 
nache del tempo y e furono i veri rettori delie 
scuole : quelle di LinkÒping e di Upsala , che 
datano dal XIII secolo, sono le prime delle 
quali si faccia menzione negli annali svezzcbi. 
Più tardi ogni capitolo metropolitano ed ogni 
convento ebbe il suo proprio ginnasio , ma 
riescirono tutti inferiori a quegli stessi di Dani- 
marca f ove insegnavasi del barbaro Ialino , al- 
cune omelie I degli aridi precetti grammaticali » 
e delle sottigliezze filosoBche^che si confonde- 
vano con la vera filosofia. Molli giovani move-' 
vano in paesi stranieri , solleciti di un* istru« 
zinne più completa ed estesa , e a questo og- 
getto il senatore Andrea And comprò nel 1290 
una casa a Parigi per i poveri studenti della 
Svezia f e nel 1373 S. Brigida una per loro uso 
ne apriva in Roma. (3) 

Stenone Sture fondò nel 1/478 TUniversiià 
di Upsala ^ ma non valse che ad innestarle una 
precaria esistepzay poiché languì per mancanza 



di risorse, per difetto di abili istruttori , nè ot« 
tenne più stabil vita che dopo cinquanta anni 
sotto il regno 3i Gustavo Vasa. La scienza tro- 
va vasi allora si misera, e cosi poco estesa , che 
veniva citato come rarità Y arcivescovo TroUe, 
perchè sapeva il greoo (4> 1 libri erano rari, 
e le pergamene ad un preazo sì ricco che seri- 
vevasi alcuna volta sulla scorza di betulla , e 
nel 1 317 si sborsarono per un misero messale 
dieci marchi d' argento fino, che equivalgono 
a novanta riksdàleri della moneta attuale ( f 80 
franchi) (5). Esistevano qua e là delle bibliote- 
che: il canonico Hemming d' tipsala regalò 
per testamento nel laga ad Andrea Gaiis dei 
libri di logica , di grammatica^ di storia natu- 
rale, le opere di Lucano, e di Virgilio. 

Si leggono nell'inventario della fiiblioteca 
di Upsala compilato ne! 1369, registrate molte 
bibbie, dei libri di teologia e di dritto cano- 
nico f due istorie della chiesa , quattro leggende 
di santi , e una deacrìaione deUa terra di Ca- 
naan. II convento dei Domenicani di Wisby 
ricevè per testamento nel i4o9 una parte delle 
opere di Ovidio; e volendo prestar fede ad an- 
tichi annali, sembra esistesse in un altro chio- 
stro dell'isola di Gottland nominata Ruma, 
o Roma , una biblioteca ricca per aooo codici 
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manoscrUti antichi , oltre buon numero di mo- 

ilerni (6). Nessuno per altro si era ancora desti* 
nato allo studio dei Classici , e sempre si ante- 
poneva una semplice chiosa a Cicerone » ed una 
litanìa a Virgilio. Quei buoni religiosi del medio 
evo erano cosi paghi della loro bai haia latinità, 
che nulla curavansi correggerla col mezzo di 
uno studio più accurato. La Danimarca sotto 
questo rapporto prevaleva alla Svezia, e là fio- 
riva sulla fine del secolo Xll il Vescovo Assa- 
lonne f uomo culto I e nome caro alla classica 
antichità: le appartennero pure nella stessa 
epoca Sassone il grammatico,e Svenone Aage* 
sen (figlio di Aage), già scritti nel novero degli 
storici eleganti , e corretti Possedè la Svezia ai 
contrario rozze cronache rimate senza spirito, 
e senza forma , alcune raccolte di sentenze pro- 
verbiali grossolanamente versificate , e delle 
leggende di santi. 

La tipografìa pure venne introdotta dieci 
anni più tardi che in Danimarca, giacché esi- 
slevane una ad Upsala solamente nel i479 » 
un* altra nel i48a a Stocolma , ed un'altra ann 
Gora nel 1490 a Wadstena. Il primo libro 
stampato che finquì si conosca data dal i483 , 
ed è questo un volume io quarto di aSg pa- 
gine , reso ptibUico 91 Stocolma col titolo di 
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« DùUogus creaiurarum opUme moralùatttit 
wnni matenae morali jocundo ei aedificatwo 
modo appUeahiUs »: Il secondo contieiie la 
genda di S. Caterina (7). 

La lingua islandese fu quella lungamente 
usitataa Upsala, edi re costumavano chiamare 
gli scaldi alla loro corte, esistendone ancora 
oltre la metà del secolo XIU. Lentissimo fu lo 
sviluppo dell'idioma svezzese, giacché dall* un 
lato I preti e i religiosi , i soli dotati di qualche 
cognizione, lo posponevano al rozzo latino, e 
dall' altro i re ed i cortegiaui impiegavano sem- 
pre la vecchia lingua scandinava. Sotto il regno 
di Alberto di Mecklemborgo , nel aeoolo XIV , 
subiva in modo sensibile l'influenza dell' Ale- 
magna f e della Danimarca contando nel nostro 
calcolo dal regno di Margherita ; ma esso non 
ostante ritenne più dell' islandese di quello che 
facesse la lingua danese. Ha conservato nella 
loro integrità molti vocaboli 1 locuzioni gram- 
maticali e desinenze sonore ^ che spettavano 
all' Islanda ; e qualora si consideri il dialetto 
del popolo appartenente ad alcune provincie, 
resulterà sempre maggiore l'analogia coli' an- 
tica lingua scandinava. I Dalecarlesi, peresem- 
piO| conservano tuttora nel linguaggio dei mon- 
tagnardi tutte le forme dei versi | e le compli- 
cate declinazioni dell' Islanda (8). 
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Il primo monumento della prosa srezzese si 

compone di una lettera amorosa in sei pagine 
scritta da una monaca del convento di Wad- 
slena al suo amante , con data del 1498 : la lin- 
gua a quest'epoca non era ancora formata, e 
l'amore correva più celere dei grammatici. La 
lettera di suora Ingrida è un ingenuo miscu- 
glio di tenerezza profana , e di mistica pietà ; 
presenta V opra di un giovine ctiore che ama, 
che crede, e che parla del suo amore con in- 
genuità ed abbandono. Hammarskòd colloca 
questa produzione di un'epoca incnlta, molto 
al disopra dell'altra lettera tanto vantata di 
£loisa scritta da Pope, e questo torse a ragione, 
poiché fra i versi eleganti del poeta inglese 9 e 
le pagine sì semplici di una misera religiosa 
emerge tutta la differenza che resulta fra lo 
sviluppo artificiale di un pensiero, e la libera , 
franca espressione ddl' anima. È prezzo del- 
l'opera citare alcuni periodi di questa lettera, 
e vedremo come il cuore apparisca sempre il 
più eloquente dei poeti. 

« Mi dicesti , o mia cara gioja (fnin aliraàé^ 
raste glàdie) che io non doveva dubbiare del 
tuo amore. Voglio credere alle tenere espres- 
sioni da te profferitemi nella sera di S. Barbara. 
Se tu sapessi, caro mio prediletto, quante volte 

4 
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do()o quel tempo pensai a te , e oonie il ciiore 
mi abbrucia nel mio petto, tu non stupiresti 
nel trovarmi pallida e coosunta: quando mi 
guardo nel piccolo specchio da te regalatomi , 
credo somigliare a statua inanimata più che 
ad umana creatura. Ti insinuasti talmente 
neir animo mio , che io non posso confes- 
sarlo ad altri meno che a te, nè posso gin- 
gnere al termine dell' Àvemaria , o recitare 
qualche Pater-nosUr senza pensare a te. Mi 
stanno sempre presenti , nei momenti che so» 
no i più sacri, la tua bella figura, e le ore 
che insieme passammo: giudico non fiaduopo 
confessarlo ad alcuno, e bisognerà certo un 
giorno che io per te soffra , ma ho posto tutta 
speranza nella S. Madre di Dio , in S. Brigida , 
e nelle potenze del cielo. 

« Tu sai che io non mi elessi questo ritiro , 
ed i miei parenti potranno tener chiuso il mio 
corpo in questa prigione, senza che i miei 
pensieri ed il cuore abbandonino il mondo. 
Mi vestono carne ed ossa, e la carne è fragile, 
siccome scrive S. Paolo: il non vivere, il non 
morire con te forma il più tristo de'miei dolori. 
Non ti sovvieni forse del primo nostro abboc- 
camento in questo luogo? Diceva allora che nes- 
suna gioja , nessun tormento potevano fiinni 
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c>bliare l'angosce di ooiulurre lunge da te fa 

mia vita: fummo separati per sempre, ma se 
piace a Dio ai suo seno diiamarti prima di roe^ 
compirò quanto promisi , e fino ali* estremo 
giorno ti avrò nel cuore. Oh ! prega Dio per la 
salvezza deli* anima mia, se prima io dovrò soc- 
combere ; prega f che insieme ci ritroviamo in 
cielo. Sotto la bianca veste che indosso palpita 
un cuore tutto tristezza, e preda del rimorso , 
né fia libero che quando posi nella tomba ; pure 
ogni volta che io penso a te , gioja mia , molce 
ogni pena. Non riuiembri il giorno nel quale 
fummo tieila seiva^ e ciie tu vicino a me cantavi ? 
Io sovente vi penso con lacrime, e sospirL Noa 
ricordi queir inno? 

« L'augelietto nel bosco garrisce; 
Ammutisce — nel career rinchiuso. 

« Era il simbolo di quanto mi avvenne : rappre- 
sentava io medesima il garrulo augelletto della 

foresta , e sono al presente il misero rinchiuso 
nella sua gabbia. Quantunque tutto questo sia- 
mi recentemente accaduto , pure sembrami 
un'antica storia , e soffrirei la morte più cru- 
dele per gustare anche una volta la felicità che 
pravai presso di to ». 



c Ti mostravi sempre entusiasta nel coni* 

piere quanto io desiderava ! vieni, consacrami 
un'ora nel convento, ohe io ti incontrerò neU'e< 
sterno parlatorio. Non obliare scrivermi alca* 
ne parole col mezzo di Pietro Nilsson; e |)ensan- 
do al giorno nel quale ti sedeva allato mentre 
cantavi , ricorderai avermi detto allora che il 
tao cuore poteva dividersi in altrettanti fram- 
menti quante sono le foglie di un albero, pri- 
ma ^he l'amor tuo venisse meno. Abiroè! ogni 
volta ohe scendo nel giardino , e che guardo 
gli alberi mi tornano alla memoria i tuoi detti : 

10 non posso più scrivere, giacobé la penna 
treoM nella mia mano , come trema nel petto 

11 mio cuore. Dio voglia che quanto t'amo In 
mi ami , chè V amor mio per te finirà solo 
polla mia vita (9) ». 

Si -trovano ancora varie pagine di prosa 
assai corretta nelle leggende di santi , ma la 
poesia è sempre nell* infanzia. Esisteva in quel 
tempo la poesia tradisionale, poesia popolare, 
la quale perpetua vasi da una generazione all'al- 
tra col nriezzo dei racconti e del canto, atto a 
rianimare il cuore del vecchio nella capabna del 
contadino, e nelle piacevoli veglie degli abitanti 
di piccole città, dove quello pure palpitava 
della |[iovine donzella : cjuesta poesia somigli^ 
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tnolto al linguaggio poetico deìlà Scozia, ileirA** 
ieinagna, deli' Uiauda , e della DaDÌmarca. La 
raccolta svezaBese pubblicalUi dal Geijer contiene 
molte cori]|}osi&ioni che ai direbbero inipron* 
tate su quelle del Border-Minslrehj di Guallie- 
ro Scott, Reliquies di Percy> ài^^y under*- 
hom di Brentano i e delle Kcsmpeviser di Syr» 

Le sorgenti d«il!e quali attinsero per compi* 
lare la raccolta delle Kastnpeviser resultano sem- 
pre più ricche ed abbondanti , perchè i Daueai 
erano più prossimi alle cronache dell' Aleroa- 
glia, ed a quelle islandesi. La poesia della Svezia 
e delia Danimarca sono fia loro talmente im- 
parentate 9 che appena differiscono per l'idio- 
ma e per la forma , poiché la sfessa origine die- 
de vita ai due popoli , ed ebbero le stesse tra- 
dizioni 9 lo stesso culto y la medesima lingua. 
La natura non vi frappose che un' angusta bar- 
riera e facile a valicarsi: si osservavano dall'una 
airaltra riva del Sund, ai incontravano ad ogni 
momento sopra i flutti del Mare Baltico, e la 
storia dell'uno divenne quella delT altro per 
le loro continue relazioni sì nella pace come 
nella guerra. Scelsero sovente gli Svezzesi un 
eroe danese ad argomento de' loro cantici, ed i 
Danesi li concambiarouo dello stesso onore. 

Si rileva pertanto nelle FoUwisor (canzoni 



popolari) confrontato ai Ksmpeviaer, una tin- 
ta meno opaca ed alcuna cosa di più tenero , 
ed umano. La poesia del popolo svezzese di- 
pinge spetto il quadro dell'amore , che è sem- 
pre candido e fedele, del quale niente altera 
la speranza , nulla conquassa Y opinione , che 
si consoia del passato pensando ali* avrenire, 
e prosteso sul letto di morte aspetta nell' altro 
mondo la ieiicità che in questo ha vanamente 
sognata. 

Un viaggiatore parte per {straniere contrade 
e dice a colei che ama :-« per quanto tempo mi 
asjMìtlerai? — io ti aspetterò per quindici anni», 
fu questa la sub. risposta, ed egli, reduce dopo 
il tempo prefisso, la trovò fida ed amorosa sio 
come nel giorno della sua partetiza. 

Un giovine uomo si ammala e la sua promes- 
sa sposa lo visita , assidendosi presso il suo Iet- 
to. Egli si fa recare quanto di più prezioso pos- 
siede, e la presenta di anelli e collane doro — 
« perchè mi doni il tutto ? gli disse . • non hai 
fratelli? non hai sorelle?—! miei fratelli e le mie 
sorelle , risponde 1' egro , troveranno in questo 
mondo un appoggio, ma tu , quando sarò sot- 
terra, non avrai chi ti consoli. «Alcuni mo- 
menti dopo snona per lui la stessa funebre 
campana, clie scoccò per lei nel giorao ap- 
presso. 
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Un cavalieroy perseguitato da* suoi nemici, 

ricovra in un'isola deserta , non disgiunto da 
quella che ama. Una sclùera numerosa di ar- 
migeri sa avanza per arrestarlo , né cede tro- 
vandosi solo contro tutti. La giovine donzella 
gli arreca la lunga spada egli allaccia sugli o- 
meri la corazza : pieno il cuore della sua donna 
al suo fianco cambatte, si slancia fra gli avvera 
sari, Ji sbaraglia , c li vince. 

Alcuna volta un' idea di barbaro costume si 
mesce ad un sentimento evangelico : tale è per 
esempio il cantico di Rarina : 

« La piccola Karina serviva nella dimora del 
giovane re , esplendeva siccome stella fra le gio* 
vani donzelle : il re la chiama , e le dice : 

M' odi , o Karina , vuoi tu viver meco ? ti re- 
galerò superbi cavalli e selle d' ora 

— I superbi cavalli e le selle d* oro non mi 
convengono : presentane la tua giovane regina, 
e lasciami V onore. 

— M* odi o Karina , vuoi tu viver meco ? ti 
regalerò la metà del mio regno. 

— metà del tuo regno non mi riguarda: 
offrila alla tua giovane regina,e lasciami Tonore. 

— Ascolta o liarina, se non consenti a viver 
meco , ti farò chiudere in una botte con pun- 
zoni di ferro. 



— Se m* imprigioni con tanta cruddtii f gli 

angeli di Dio conosceranno che non V avrò uie- 
l'italo. 

I paggi del re s' impadronisooDO della piccola 
Karina , e la rotolano nella ferrata botte. 

Due candide colombe scendono allora dal cie- 
lo, e liberano la iuQOoente faociulla : non erano 
che due quando discesero 9 ed or son tre ». 

Alcun' altra volta l'idea barbara predomi- 
nacela scena più drammatica è raccontata col 
maggior sangue freddo. 

Una giovine donzella avvelenata presso la sua 
nutrice per ordine della propria madrigna, a 
lei si mostra fra le agonie di morte , e la madri- 
gna le dice: 

« Mia dolce figlia , dove sei stata j>er sì lungo 
tempo? — Era presso la nutrice, o mia madri- 
gna ; or conosci perchè io mi trovi così malata. 

— Cosa mangiasti dalla tua nutrice? — Due 
piccoli pesci, ed ecco la sola cagione del mio 
morbo. 

— Quale augurio dirigi tu al padre? — Gli 
auguro le gioie dei cielo. 

— Quale a tua madre? — La felicità del pa- 
radiso. 

— Quale ai fratelli? — Un naviglio galleg- 
giante suir onde. 
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— Quale alla tua madrigna? — Le tenebre 
deir inferno » . 

Presso questi versipelle dipingono ood tanta 
tranquillità il delitto, se ne leggono altri i quali 
esprimono d' una maniera energica il potsr del 
rimorso col meizo di un simbolo. 

Una giovine donzdla passeggiando suUà 
spiaggia del mare in compagnia di sua sorella, 
per la quale era presa d' amara gelosia, la pre- 
cipita nell' onde. 

Un Menestrello nel traversare la ripa , scuo- 
pre il corpo inanimato della vittima , le taglia 
tosto i capelli , e ne forma corde per 1* arpa : 
passa quindi a cantare nella casa che essa abi- 
tava, e la colpevole udendo il suono di questa 
lira meravigliosa , muore. 

Si trovano qua e là nei cantici della Svezia 
alcune belle finzioni della più profonda senti* 
mentalità , nascoste sotto il velo della allegoria. 
Tale si è quella del cavaliere che promette ad 
una giovine mostrarle fra tutte cose le sette 
montagne d'oro. La donzella, sebbene sempre 
incredula a tante meraviglie , sente già com« 
mosso il suo cuore, già sedotta riiumagina- 
aione ; entra nel paradiso deli' amore, e vede le 
montagne promesse. 

Tale si è pure quella che esprime il pote^ 
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re M canto. Una iniscrfl pftstoraSUi cftDtft cosi 

bene che il re presso di se la chiama , e spo- 
gliandola delle rozze sue lane per Testirla con 
martora e zibellino , calzamend di seta, e cin- 
ture con fibbie d'oro, la prega sprigionare il 
dolcissimo canta Ma la pastorella , confusa per 
quanto le avviene, si nega ali* invito, e chiède 
ritornare al gregge. Il re le offre ancora abiti 
più ricchi, anclh d'oro, un naviglio, ed essa 
risponde : tutti questi beni che voi mi offrite 
disconvengono al mio stato ; fate piuttosto che 
mi si torni ali' armento. Le offre la metà dei 
regno I e lo ricusa: le offre il suo amore , ed 
allora la pastorella comincia il suo canto , ed 
il re con i cortigiani vi associano in ultimo il 
ballo. La giovane anela riedere all'ovile , ma il 
re la proclama regina , e le pone in capo laurea 
sua corona. 

• La Svezia come la Danimarca attinse da varie 
sorgenti la sua poesia popolare » e trasse dal 
paganesimo la tradizione del martello di Tbor, 

delle perfìdie di Loke , degli Alfi , ( Sìlfi o guo- 
mi) danzanti nelle foreste, delie Bógspeiare 
(genii dei tumuli), degli 5rr^iii^fariSf(ondini), che 
sospirano nelle fontane, e che cantano nelle ca- 
scate d'acqua. 11 cristianesimo le ha regalato 
le sue ]eggen4e di santiiC i suol miracoli, 1*1- 



Digitized by 



si5 

sìanda le sue storie di gnerra^ e dei pirati; 1*A1»- 

magna i suoi racconti cavaliereschi. Descrisse 
da se medesima i propri aweoimenti, e celebrò 
la saviessa di alconi re ed il coraggio df illustri 
eroi: cantò per ultimo le proprie allegrezze ed 
i suoi dolori; ma tutti questi cantici improv- 
risati in un momento di emozione , e ripetuti 
dalla folla presentano allo sguardo di chi Tuole 
studiare con proiitto y ora un quadro di costu- 
mi fedeli ed interessanti, ora una scena fìttiaùa 
ricca di sentimento e di poesia, ora la dipintura 
di un carattere ed il racconto di un fatto , dei 
quali molto può servirsi lo storico. 

Giova pure osservare, che in queste raccolte 
(li cantici popolari possono investigarsi le pri- 
me tracce della drammatica fi*a gli abitanti dei 
Nord. Gli uomini viventi sotto T aspra tempe- 
ratura delle regioni boreali quasi non compren- 
dono quella vita estrinseca , o di piazza , che 
menano le popolazioni meridionali: abitano 
nelle campagne una casa appartata , e restano 
1 un dair altro isolati. Non fuggono nelle città 
dair influenaa del clima f e la loro educaaione, 
e le abitudini oontnitle infino dall' iniaiisia , 
corrispondono in qualche modo alT atmosfera 
variabile I e fredda che gli minaccia ogni volta 
ch'escono di casa. Si accostumano per quo- 



«to a fimi del continuo sedentari , amano i( 
loro intemo , i pazienti lavori durante il giornoi 
e la propria famiglia nella sera. Quando ci si 
dipinge al pensiero un paese come la Svesia f 
dove tutte le abitazioni si vedono disperse a tra- 
verso i campi, (love non sono che piccole città 
a lunghe distanxe V una dali* altra , ed alcuni 
villaggi in sole poche provincie» è cosa facile 
concepire che l'arte drammatica, fosse pure 
arte la più semplice e la meno esigente» non 
può svilupparsi» 

Pulcinella faticherebbe troppo correndo da 
una capanna all'altra per menar vauto del suo 
giocoso umore , e Colombina non troverebbe 
mai Ibrza per traversare tanti sentieri sassosi , 
e per valicare tante uioulagne onde rappresen- 
tarvi k ingenue pastorali con Arlecchino. 

I contadini di ciascuna parrocchia non si 
uniscono nella settimana se non se una sola 
volta per portarsi al Tempio , rimanendo quindi 
quasi dispersi da una parte all'altra , nella 
estate per le città ,e nelF inverno dentro le loro 
case. Siedono prossimi ai iòcolari come gli an- 
tichi Scandinavi , dei quali ci parlano b Saghe ) 
le donne vi filano la lana, e gli uomini bevono 
la birra I e preparano i loro stromenti d*agfi« 
coltura. 
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Kel corso di queste lunghe veglie che trascor* 
roiio al barliinie di un'opaca lampada, ed al 
ftQSBurro del veoto, hanno procurato crearsi 
una distrazione y e la trovarono di fetto nella 
poesia, e nei racconti. Recitano storie variando 
tuono a seconda della natura degli avvenimenti , 
o del carattere dei personaggi , e quasi fosse 
una spezie di esercizio deelama torio , il terrore 
che vi eccitano, e le grida di sorpresa che scop- 
piano per ogni dove al momento della cala- 
atrofe , tengono luogo dei BrmH> d' una platea, 
e degli encomii del giornalista. Molti fra loro si 
studiano commuovere gli ascoltanti colla ahi» 
lità del porgere, e si addita nella parrocchia un 
buon dicitore, come fra noi un primo amoroso 
od un padre nobile. 1 canti tradizionali non vi 
ottengono minore importanza: gli uni sono 
meramente lirici y e si cantano con una melodia 
semplice I e con intercalari; altri sono dialo- 
gizzati ^ e per il fatto che raccontano, e per la 
ferma impressa loro dal poeta uguagliano la 
scena d* una tragedia. maggior parte di 
questi canti presentano piuttosto il carattere 
epico 9 e contengono delle pagine distaccate di 
ima lunga storia , vari frammenti della vita 
morale, e belligera di tutto un popolo. Nou 
manca forse che un Omero per fame un'Iliade. 
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Gli Svezzesi possiedono nella poesia popolare 
a preferenza dei Danesi un canto ch*è loro prò» 
prio , conosciuto sotto il nome di Lek (giuoco) 
il quale ritiene sopra ogni altro delle intenzioni 
di atti da scena. Il Lek non è alcuna volta che 
un lavoro brevinìmo, idoneo solamente ad 
unire molti personaggi, e dipingere diverse 
situazioni , e perciò somiglia ad un libretto 
arricchito dalla danza , dalla pantomima e 
dalla musica » nè altri che una società svesEsese 

10 sceglie e distribuisce le parti. In questa com- 
media di famiglia ognuno è attore, giacché i 
non necessari al dialogo si associano ai coro, 

11 quale ripete il ritornello del Lek , o sirvero 
alle danze, che lo accompagnano. Burlesche 
sono alcune di siffatte piccole produzioni, e con 
.un diverso modo di contorcersi i giovani le 
rappresentano, mentre altre ritengono un ca- 
rattere più licenzioso, nè senza pericolo po- 
trebbero rappresentarsi nelle contrade del uiez- 
so-giomo ; ma i contadini del Nord, recitandole, 
comprovano la pureraa dei loro costumi. So- 
novi per altro dei Lek di una tempra tenera e 
graziosa, e di una antica semplicità: tale si è 
quello dove tutte le potenza deli* animo sono 
assorte nel sentimento di amore, conosciuto 
per il piacevole L*ek di Yendeia. 
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Una giovine donzella è assisa sopra una se- 
din , colla testa coperta da un velo , le due mani 
l'uiia presso dell* altra ondeggiante col corpo 
come se remasse Molti giovani cantano ^ e le 
danzano attorno dicendole : 

« Perchè ti assidi? a che voghi, perchè voghi 
tu f beila Yeudela ? 

LA OOirZBLLA 

« È duopo che io voghi , è duopo che io 
voghi ; giunge l' estate, e V erba cresce. 

I BÀLLEBIMI 

« Io quest* oggi V ho inteso , io il seppi ieri : 
ttio padre è morto , ed è già sotterra , bella 
Yendela. 

LA DOirZBLLA 

« Ogni bene gli avvenga , che ogni bene lo 
raggiunga ! il mio sposo ancor vive. » 

1 ballerini le raccontano quindi la morte di 

sua madre, (lei fratelli e delle sue sorelle, ma 
la giovine y cui sta fìsso un sol pensiero » di 
tutto si consola dicendo : « li mio sposo ancor 
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vive. » I balioini prosieguoiio i loro canti e 

fflTIuftBO * 

« Io quest'oggi Tho inteso , io il seppi ieri : 
tuo sposo è morto, ed è già nel nepoìcrOf beila 
Veodela. » 

A queste ptrole la giovine donzella cade 
sopra la sua scranna i e sviene. 

I ballerini le aggiungono. 

«Alaatiy alxatly bella Vendela; tuo padre 
▼ive ancora. 

La giovine assorta nel dolore, risponde: 

« Ogni bene gli avvenga , ogni gaudio lo ng* 
giunga ! ma lo sposo è morto! » 

I ballerini risuscitano in seguito la madre, i 
germani, e le sorelle, ma essa parla sempre dello 
aposo. 

I danzanti alla perfine esclamano : sorgi , 
sorgi , bella Vendela ; è ancor vivo il tuo sposo. 

La giovine donzella si alza con tutta gioja e 
discaccia coloro che l'afflissero (io). 

Questi cantici popolari della Svezia furono 
composti a diverse epoche, conforme quelli 
della Danimarca: gli uni rimontano per la tra- 
dizione alle più antiche memorie scandinave , 
altri appartengono al tempo della riforma ed 
al r^no di Gustavo Vasa. Sono scritti con stile 
•emplioe^ uniforme ^Je divisi ordinariamente in 
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strofe di quattro versi : due di questi formano 
il ritornello che speiso uou ha senso alcuno f 
é sembra esservi situato per ajutare V immagi- 
nazione di chi li compose, o sivvero la memoria 
di chi li recita. Iguorasi per altro da chi vera* 
mente fossero composti , ed in quale anno 
fossero dettali 

Questi canti giacquero per lungo tempo 
obliati o non eonosciuti. li secolo XVU| pre€>o- 
eupato da studi classici , non pensava a leg- 
gerli: il XVIII tutto devoto alla versificazione 
accademica , non comprendeva qual forza , e 
quanto sapere si acchiudesse sempre nella poe- 
sia del popolo ; ma il secolo XIX più intelligente 
la richiamava alla vita^ e nel 1 8 14 Geijer ed Af- 
zelius f amendue poeti , stamparono sotto il ti- 
tolo di Folk^isor, una raccolta di questi canti , 
meritamente applaudita da tutta la Svezia (i i). 
Adolfo Ivaro Arwidsson ne ha pubblicato pure 
una nuova colleadone , che è della prima più 
completa (iri). 
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ANNOTAZIONI. 



(i) Sttfrnmanny Tal om den ìmwda f^MmuHtt^m» 
TUttOnd i Swearike^ uader Bttlendomi oek Féfimthm* 
Tiden, tomo io.** delle Mcnorìe della A. Accadonùi 
deOe Sciense di Stocolnw, 1759 , in 8 * 

(a) Sta toritto d'un nomo die morì nel iSgi : Laicus^ 
UUgnttits tttmem, 

(3) Sul proj>petlo di questa casa il celebre Leone X 
fece incidere la seguente inscri&ione « Domiu S, SngWUté 
de Regno Suethite instaurata » . 

(4) Geijer, Spemska FoUtett ÌUttona (Storta del po- 
polo sTessese} Tom. I , pag. S33. 

(5) Prondiii, ^imrheti JeùdtnUens tliutdlingar ( Atti 
dalla R. Accademia delle Itcrixioni e bellé Lettere). T. 4 

(6; G. Wallins, Gothiandi/>c Samlingar, ( Raccolte gol» 
Jandesi) Parte I Stocolraa 1747 in 4.» Pagg. 4d e 49. 

(7) f ita .seu legenda cu ni rntmcuiù domÌMte AaiAa - 
rìtuv flice S, Mngdiue, PubblicaU nuovamente a Roma 
ad i555. 

(8) ffisituioia lùtgmm dalekarìite a Nàsmam , in 4 • 
Upcala 1753. 

(9) n convento di Wadstena era rinoinatissimo nella 
Sfcsta. Insisteva fin dal secolo XI 1 , ma non era allora cu- 
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tanto importante quanlo più lardi addivenne. S. Brigida 
vi stabilì nel secolo XIV una comunità di uomini e di 
donne, ma nH 1^88 una parte dell' edifizio restò dislrut- 
ta , e fa quindi rìcoetmiio per ordine della regina Mar- 
giiertta. La lettera che citammo è attratta da vna raeoolta 
di mie compomioai icritte in qoeato conrento» e tatti i 
bibliografi le credono astentiche» 

(to) Nordetu àldtta Skédespel ( gli spettacoli più aa- 
ticlii del Vord )^afJ.Er. Rydquist. In qocfto cnrioto trat- 
tato sopra le antiche poesie drammatiche del Nord , il SIg. 
Rydquist non parla che della. Svezia. La Finlandia e l'Islanda 
possedono pure gli stessi canti mimici, ed esistono ancora 
in molte province francesi , masaime in fireiiagoa e uella 
Franca-Contea. Carlo Magniu , nel Mio dotto lavoro sulle 
origmi ilei leatm moderno, Im moetrato che la Grecia o 
r Italia averano alami canti dello Httmo genere* 

(tt) SpensAa Fòlkpùor, (cansom popolari tvmeit ) 
3 Tol. in 8* eoa mosica* ITodiiiaM è oggi totalnuBto 
omnrita. 

( 1 a) Svenska Fomténger , 3 toI. in 8.* i due primi 

volumi solamente comparvero nella luce del pubblico , 
StoGolma i834 e 1837. 
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S£COU XVI. £ XVU. 



A.bbiaibo soU' occhio epodie le più belle 
iion 8ok> per gli annali èvezzesi, tna eziandio 

per quelli d'Europa neir età rnoderna. Poche 
storie pmentàno y in un lasso di tempo detei^ 
minato 9 serie di ftitti con brillanti , ed tinà 
successione di re così rimarchevoli come fu-, 
rono GuslaYO Yasa, Gustavo-Adoifo, Carlo 
Carlo XI , Carlo XII, é la regina* Cristina , che 
apparisce fra tanti armigeri simile all' imma* 
gine della scieoaa nel simbolo delle armi. 
• Onde tener dietro allo sviluppo degli stodii 
letterari nella Svezia è necessario discorrere 
ciascuno di questi illustri regni , perchè , come 
scrisse il Geijer , la stòria dei popolo STemese 
è la storia de' suoi Re. Questa nazione povera, 



36 

poco nnmmuu, e lanciala a(r estremitii d'Eli- 

ropa, non poteva presamere di rappresen- 
tarvi una gran parte , e quando gli altri stati 
la videro svegliarsi con audacia ed energia, co- 
nobbero Topera della voce possente di un Re", 
cììe la riscosse dalla inerte sua vita ; guidata 
quindi dal regio esempio pose essa pure la 
sua spada di ferro nella bilancia europea. 
Divise questa nazione la celebrità de' suoi Re, 
con esso loro si indeboliva , ed abbattuto il 
Irono decadde nella anarchia. Sembra per al- 
tro aver tutti compresi gli effetti della in- 
fluenza r^le , se Unto era i ardore che consa» 
erava per di&uder» il privilegio ili sorgiiere i 
suoi Sovrj^ni, e se deponeVali con tanta faci» 
lità quando difettavano nella loro missione. 
Sedici iurotto i sovrani deposti, traUi in esilio» 
p iroprigiooati , dal secolo XIII ia ftnaaìXDL 
La Sveaia al principio del secolo XVI tro- 
▼avasì in una di quelle fasi di atiarchia pro- 
dotte dair interregno. Due ardenti fiisioiii si 
disputavano il potere : Tuna guidata da Trolle» 
amblBiosQ areivescoro àt Upsak , che preten- 
deva mantenere l'Unione di Galoiary ed il gover- 
no dei re danesi, l'altra trasportata dal nobile 
senliaiento di naaionalità e diretta dair ammi- 
niatratore Sle»>Sltt«e che difendeva energi- 
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oamenle rUidependensa del fMet^. Sten-Sfitre 
rimate ocoìk» sei i5i8 nella battaglia di Bo- 
gesiind, e Cristiano secondo, posto il piede 
nella Svesiai mise l'asMdio a Stocolma e vi en- 
trò con la spada della veiidetla: tutta fa città 
fu saccheggiata come un paese di conquista, 
il patibolo fu drisaato io ogni pìaxia e tì 
avvenne tra S. Bartokmnneo dì ndbili. Mentre 
che l'arcivescovo ed il re continuavano le 
loro peraecnsioDi, l'altimo io tiome della aita 
lesa Maeatè, ti primo in quello della Religione, 
e che la Svezia gemeva sotto questo giogo di 
ferro imposlole da stranieri soldati , e dal 
clero, comparve on nomo per salvarla : era 
costui Gustavo Vasa, discendente da una delle 
antiche famiglie svezaesi , e figlio di £rÌGo il 
Senatore. GiovHiet «rasi distinto col suo co* 
raggio, e colla propria intelligenza, sotto il bur- 
rascoso governo di Sture, e fu nel numero dei 
sei ostaggi richiesti io garkozla dal re di Da- 
nimarca, quando nel i;ji8 volle abboccarsi 
col suddetto Sture. Crede vasi sarebbe stato 
rednce immediatamente dopo questa confe- 
renza, ma Cristiano TI, che nulla curava il de- 
licato procedere nelle sue relazioni politiche, 
salpò l'ancora, conduèse gli ostaggi in Dani*» 
marca, e li fece prigioni. Gustavo Vasa potè 
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fuggire, e rtsoliito decise dilendere la liberti 
de suoL Inabile a taiftta impresa senza Boeeortoy 
reclamò quello della città di Liibecca , che 
ticbi trattati di commercio legavano a Sve- 
zia , ed i magistrati di quella cHlà non aJOieB* 
tirono il loro carattere di mercatanti. Gonob* 
iìero oel giovine un uomo ardito , apparte- 
nente ad una fiinrìgiia distinta , aoalenata da 
4in partito nomerosov ne schivo » compiere 
grandiose azioni : presero un' ipoteca sul suo 
avvenire, gli scontarono i suoi aucoetM, e gli 
imprestarono ad usura le loro simpatie. 

Gustavo si ritirò da Lubecca nella Dalecar- 
lia, fra una popolazione di montagoardi, dei 
quali già conosceva lo spirito nazionale ed il 
coraggio : quivi un secolo innanzi , il minatore 
Engelbrecbt era partito alla testa di un frotta 
di contadini , onde Scuotere U giogo del re di 
Danimarca. 

. Perseguitato dagli emissarii di Cristiano se- 
condo e coetretto a fuggire innanzi ad un 
potere quasi ineluttabile , Gustavo Vasa si tra- 
vestì da minatore , e dovè lo scampo alia sua 
finzioner Uso degli nomini fra i quali venne 
a ricovrarsi ai lasciò sedurre dalla magnifica 
ricompensa promessa a chi lo avrebbe denun- 
zialo» dia atil momeolo ili venderlo, una 



Digitized by Google 

A 



don Da lo potè m salvo. I niellili di Crl- 
,stiano n chiamati dal vUe ddaloryi non tro- 
varono nella sua casa che una camera vuota , 
ed un imperterrito montagiiarilo cbe rispose 
còl dtspreEso alle minacce. 

Guetayo Tasa comparve quindi a Mora 
in una assemblea di Dalecarliesi , e posto in 
piedi presao la porta del tempio , vestilo degli 
abiti nazionali , cbiamò tutti i montagnardi, e 
li arringò dipingendo loro, co! sentimento del 
dolore scolpito in lui nel profondo dell' animo 
le calamità della patria , i massacri di Sto* 
colma, e la tirannia dello straniero, minaccian* 
te invadere tutta la contrada: nè indarno, 
giacché da quel momento gli ascoltanti si 
lievarono iu folla, e sedotti dalla fermezza 
marziale» dal suo nome, e dalla sua eloquenza 
brandirono le armi. Coniparìvauo sul principio 
una turma di contadini male equipaggiati, e . 
senza disciplina , ma il genio del loro duce st 
fe'via degli ostacoli, e la prima vittoria ac- 
crebbe d numero de suoi parieggianti. 
guerra era già scoppiata nel i5ao: nel i5ait 
la dieta di Wadstena proclamò la decadenza 
di Cristiano secondo, e prescelse Ciuslavo per 
amministratore del regno. La dieta di Slren-; 
gnàs dopo djiie anni gli aggiudicava il trono. . 
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Il regno che aveva conquistato col soo 
valore teppe manlenerselo col messo della 

sua Sciggezza, sedando ogni turbolenza, correg- 
gendo gli a bulli f e rendendo ognor più ricco 
lo stalo. Divenne il legislatore del suo popolo, 
come ne era stato l'eroe, e si benedisse alla 
priidensa dopo avere anam irato il coraggio. 
Usò animo sofferente onde eserdlare non 
odiata sn[»erif)rità sulla nazione, nè scelse 
altro mezzo per introdurre nella Svesta il 
do^ma di Lutero, cui erasi da hingo tempo 
segretamente consacrato. Questo dogma tioii 
poteva sostenersi col soccorso di misure vio- 
lenti , perchè stavngli di fronte un clero dovi- 
zioso e possente: prescelse adimque tempo- 
reggiare f e lasciò che si insinuassero a poco a 
poco nel popolo i princìpj del lutevanlsino , 
e giunto quindi il momento opportuno , si 
^'conoscere protestante y e venne da tutta la 
Svesia sansionata , senza sconvolgimenti e sen- 
za turbolenze , la nuova riforma. 

Questa non vi esercitò per altro la stessa in- 
flnensa intellettuale che aveva ottenuto nella 
Alemagna , non polendo agire su masse tanto 
numerose, nè sopra ingegni tanto veggenti; 
ma sanciva , come altrove. Ima rìibrma nelle 
scuole, invitava il popolo ad istruirsi, e la 
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Iradusione della Bibbia colla maioor dei 

salmi diveniva la lettura abituale delie famiglie. 

Due uomini fra gli altri, due fFatelii , Olao 
« Lomixo Patri j casia di Pietro^ aasuiiaero una 
gran parte nella riroluaìone religiosa ^ la quale 
si operava nel loro pae^ic. Amendiie avevano 
atudiato in Alenatila » ed attiufeo la nfoma dal- 
la atta vera aorgente , già ricchi del diplotaa di 
maestro che nello stesso anno venne loro a^ 
giudicato a Wiuataberìg. Tornarono in kvéaa, 
aiooone buotì convertiti , con tutto lo aelo 
«Iella giovinezza y con tutto il fervere deir apo- 
atolatoye cotninclarooo poeo dopo ad inaegoare 
la loro raasàme. II clero li perseguitò colla 
scomunica, ma non valse a distorli dalla loro 
carriara » perchè folciti segretamente della pro- 
teaione reale. Lorenio Cradnase la Bibbia , ed 
Olao scrisse la prinia composizione teatrale per 
la Sveaia f intitolata « La Commedia di Toà(a » 
la quale non altro con tiene che il -rapporto 
della Bibbia freddamente parafrasalo, e posto 
sulla sceoa col ooeiso del dialogo. 1 due fra- 
telli composero ancora diversi trattati di pole- 
mica religiosa, alcuno prediche, ed una cronaca 
avezzese giudicata dai re non abbastanza pa- 
negirica per easere stampata (i)* Ameodne ot« 
tennero una sorte ben diversa , giacche Lorenso 



divenoe arcivescovo di Upsala , ed OUo f ao* 
cuaalo aver pnm fiarte ad «Da óooghira contro 
'il govèrno y mori prigio^ 

Il resul lamento positivo di questa epoca ad- 
dimpslrai che ia lingua svezcei% adottata dai 
teologi del protestantismo, fu 'molto più colti* 
-vaia die per T innanzi. Gustavo I contribuì lui 
stesso a mettere in voga, parlandola con grazia, 
e sorivendoJa correttamenle : pure eéoeltuate la 
traduzione della Bibbia, ed alcuni salmi, è forza 
convenire non esser degno di memoria questo 
presunto risorgimento religioso e sociale. La ri* 
forma occupava la mente dei dotti ed il pensiero 
del popolo , e mentre f dòttori è i magistrati 
stendevano trattati di controversia, la popola- 
zione teneva volto lo ^àrdo a Worms'ed a 
■ Smalcalden. Vedeva svilupparsi avanti gU oo- 
chi il grandioso dramma del pKjlestantismo , 
là vi leggeva compresa tutta la sua poesia, e 
stringeva fra le mani il più bello dei libri : la 
Bibbia. 

La Svezia era felice e tranquilla quando Eri- 
co X|V saliva il trono. Gustavo lactndeva nella 
tomba , lasciando óompinta T opera sua come 
legislatore, e come soldato: tutto sorrideva 
al giovine principe che montava sopra un so- 
glio consolidato da im*abile maiio,ereao iilup* 
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stre per un nome prediletto; gli iiorniiii che 
preudevano intere&se alio sviluppo delhi intel- 
ligenza nel loro paese , dorevaoo aalatare con 
gioia un re tutto propenso aliarti ed alle lettere. 
Senon che triste catastrofì dieroo fine a questo 
regno cominciato sotto Tegida di felicisiitnl 
auspicj, ma presentando poi ima monarchia 
fra le più dolorose^ e le più drammatiche che 
flieoo esistite. Una estrema diffidenza turbò 

m 

Faninio di Erico, un delitto toisegit la ragione :. 
ordino prigione il fratello Giovanni, e volle 
vittime di un ugual destino i dispendenti degli 
Sture, ohe sospetto colpevoli di tradimento. 
Dominato un giorno dai solili insulti di terror 
panico, i quali lo traevano sovente ad un atto 
di crudeltà , discese nel carcere dove viveva' 
rinchiuso Nils (Niccolò) Sture, e gli confìsse un 
pugnale nel sèna Lo sventurato giovine, fedele 
fino air ultimo anelito , trasse dalla ferita il 
ferro, lo rasciugò, e baciato, lo volse al re che 
sello stato. di disordine mentale non r^atò nulla» 
commosso da tanta doloeàEa,'e da si grande 
eroismo, che anzi fìnì di ucciderlo. Intrise le 
sue mani nel sangue , il delirio lo vinse, e corse 
per tre giorni a traverso i campi in preda alM 
disperazione, ed al rimorso. I più divoti fra i 
suoi partigiani procurarono invano consolarlo,. 
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né alquanto si tranquinaira seooo quando udi- 
va la voce di colei che era dotiiia del suo cuore, 
fu questa una gÀovioefandttUadel popolo %iia 
di un semplice sott^-ufBciale : Erico la toaoa- 
trò mentre la misera andava verso il castello, 
per veudervi un canestro di frutta» eie divenne 
amante. Prescelta appena per amica , la toIIo 
sua sposa,iion ostante avesse proposto il suo ma- 
trimonio con una principessa di Assia , con una 
principessa di Lorena, ed infine eoo Elisabetta 
regi nadlnghil terra ; rinunziòqualunque offerta 
di ambizioso splendore, e fece incoronare Cate- 
rina 9 la figlia di una delle sue guardie » come 
regina di Svezia, nominando ti suo primo nato 
erede presuntivo del trono. Scrisse per T amata 
i seguenti versi, i quali spesso hanno servito di 
tema ai poeti elegiaci , n^a cke in quell* epoca 
dovevano riguardarsi dalia Svesia col pregio 
di novità : 

« Feliee chi longe da questi soogU elevati 

continua placidamente il suo cammino. Colui 
che muove vagolando si allontana spesso dalla 
retta via: ciascuno dee tener dietro al senti- 
mento cLe io anima , ed io sieguo la giovine 
donzella che adoro. 

« II superbo castello rimane spesso incene» 
rito dal fulmine » e T ambizioso che presume 
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wiltr troppo alto y precipita , e deplora la sua 
imprudenza. Ciascujio dee teuer dietro al seii* 
tìmenlo che lo anima , ed io aicgtio iadomialla 
oiie adoro. 

« Esistono nel vasto mare grandiosi flutti, 
ed è là dove scoppia la leoipettU, è là dova 
ascondoBsi gli scogli. U «avio afa qualo pfesso 
l'umile fiumicello che mormora nella valla- 
ta. Cia&cuuo dee teuer dietro ai sentimento 
clie lo aniiBa, ed io aieguo la dooxisiia cbe 
adortv 

« La mia Fillide non possiede oro, né pre- 
ziosi giojolUy roa conserva quanto desidero | e 
la tenereasa mi è^ù prealosa d'ogui tesoro. 
Ciascuno dee tener dietro al sentimento che lo 
auima, ed io sieguo la donzella cbe adoro. 

« Essa non riluce per i dorali ornamenti» ma 
i suol begli occhi brillano d'ogni splendòrab 
È come la desidero, quantunque altri la giu- 
dichino troppK) semplice. Ciascuno dee tener 
dietro al sentimento clte lo auima 9 ed io sie- 
guo la donzella che adoro. 

« Colui che vuo librarsi suir.aere, prende il 
suo slancio : ma le mie ali non possono ^ aito 
dcrranni, ed lo qui rimango, poiché l'amote 
mi tiene presso la iiiia Fiiiide. Ciascuno dee 
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seguire il sentimento die lo anima, ed io sie* 
guo la donzella che adoro. 

€ Alidio! Addio, giglio del mio cuore; ad- 
dio le mille volte: sìa fatta la volontà del 
cielo, ma io sarò quello che ho promesso ed 
ho giurato di essere. Ciascuno dee tener die- 
tro ai séntimento che lo anima , ed io si^tio 
quella che adoro ». 

Gli ultimi anni di questo re trasoorsera 
nelle lacriaae e nella miseria ! i suol due fra- 
telli, Carlo, e Giovanni, ribellatisi ottennero 
la vittoria , ed egli perdeva nello stesso giorno 
corona , e libertà. Condotto prigione fu trat- 
tato con inesorabile rigore, e colà solo, in 
preda alla memoria de* suoi delitti , ed al sen* 
timento della sua miseria, compose le se- 
guenti strofe dolorose , che unite a* salmi di 
penitenza si cantano tutt'orà nelle chiese di 
Sveaia.' 

a O mio DioI a chi porterò i miei lamen- 
ti ? ed a chi racconterò lo strazio de' miei ri- 
morsi , povero peccatore? i delitti onde io son 
reo , possono in nome di Cristo essermi per- 
donati? 

« Io sonò stato vittima della malvagità del 

mondo, siccome viaggiatore sospinto in un 
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ÌBola dalla veemenza del flutti. Noo poeto libe- 
ranni dalla mìa schiavitù , né mi toroa libertà 

prima cbe Dio mi faccia morire. 

« Deluso dai piaceri mi evasi alla custodia 
di Dio f come un pesce fugge alla vista dell'amo. 
Frattanto minaccia opprimermi il dolore, e 
spera solamente conforto dalla parola di Dio : 
quando mi sarà lecito gustarla ? 

« U cuore notte e giorno mi accu8a,ed io soo» 
combo al suo giudizio. Mio Dio, salvauii dalle 
insidie di Satana ; salvami dalia disperazione. 

« Deh! io ti scongiuro yO Cristo; fa' che. non 
perda 11 mio retaggio ed Infondimi forza per 
combattere, onde sia nuovamente degno della 
celeste patria. 

« Oh Dìo! mentre il mondo mi abbandona, 
io ti confido r anima mia, la mia vita. Ahiinò! 
nel tempo della felicità, non avrei creduto tro- 
varmi in questa guisa nell'alnsso del nulla. 

Erico fu tosto rinchiuso nel castello d*Abo 
nella Finlandia, ma i suoi fratelli temendo ciic lo 
czar di Russia tentasse liberarlo, lo tornarono 
in bvesia. 11 popolo commosso dai suoi pati- 
menti cominciava sollevarsi in suo favore, e si 
concluse un partito onde rendergli libertà. Oirlo 
di Aiomajr era alla testa dei congiurati ; nobile 
gentiluomo francese, che costretto fuggire 
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dalla patria i onde scampare alle pmecuxiooi 
religiose t offriva braccio e coraggio la serviaio 
dei re stranieri. 

£rico lo ebbe amico odia sua prosperità; ei 
volle soccorrerlo negli infortunii , ma la con- 
giura fu scoperta, ed i congiurati cinti di catene 
furono giudicati senza misericordia. Carlo di 
Mornay condotto nella fertezsa di Calmar^ 
pagò colia testa la sua devozione, e la sua 
kaità. 

Questo avvenimento serviva di prelesto ai 

fratello Giovanni, onde trattasse con maggiore 
rigore lo sventurato Erico. Lo trasferì di £atto 
da prigione a prigione » ed infine impose av- 
velenarlo. Questa sentenza fu letta al misero 
re , ed egli senza lacrime e senza fremito chiese 
la presenza di un ecclesiastico , e comunicatosi 
mori colla rassegnazione del cristiano (3). 

La sua vedova si ritirò in Finlandia, e vi con- 
dusse una vita solitaria e modesta ; ma il figlio 
che era stato proclamato erede del trono , fu 
proscritto [)er ordine di Giovanni. Gli amici di 
i^^rico riesciroiio a salvarlo » e lo iuviarouo ia 
un collegio di Gesuiti $ vi ricevè completa edu- 
csizioue, e viaggiò per molte contrade, ma solo 
eii abbaudooato a se stesso visse alcuna volta 
in tal miseria da essere costretto servire in qua- 
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lità di domestica Mosse per visitare in Finlan- 
dia quella che era già stata la regina di Sve- 
rà, e die viveva allora in oscuro ritiro: la 
madre ed il figlio pronunciando il nome di 
Erico , e piangendo corsero a scambievole ani' 
plesso , e quiudi si separarono per esser loro 
vietato vivere insieme. La misera donna restò 
nel suo povero asilo , ed il giovine si diresse 
iu Kussia presso io czar die io tenne caro , e 
promise farlo ascendere sul trono di Svezia ; 
ma il figlio di Erico si oppose a<l ogni pro- 
messa anzi ciie muover guerra alla sua patria» 
Morì a Gassin nel 1607 (4)- 

Giovanni die aveva comprato il regno con 
un delitto j lo sostenne colla violenza : volle ri- 
stabilire nei suoi dominii il cattolicisrooi e fece 
pubblicare una liturgia clie i ministri del tempio 
non accettarono* Alcuni furono tratti prigione , 
altri fuggirono 9 e cercarono uno scampo nel 
ducato di Carlo suo fratello. Non pago di mo- 
ver guerra al clero, volle pure dominare Io 
spirito dei dotti ; e dopo avere abolita Tuniver- 
silàdi Upsala vi sostituiva un collegio di Gesuiti 
che venne fondato a Stoccolma. Si svegliarono 
sotto il suo regno le antiche dispute teologiciie 
dei tempo di Gustavo Vasa, né vi ebiiero per 
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tutta letteratura che libri di preci » trattati do- 
gmatici , ed opere asceticlie. 

Sigismoodo suo figlio y pure cattolico , per- 
dè la corona di Sveaia per oooaervare quella 
(li Polonia, e successegli Carlo IX suo zio, 
uomo di iérma tempra e zelantissimo prote- 
stante , il quale si mostrò più sollecito del beo 
essere materiale della nazione , che dello svi* 
luppo della scienza. Kistabiiì non ostante l'uoi* 
tersità di Upsala, quasi creandola di nuovo, 
giacché fino a quell'epoca godeva di una esl* 
stenza precaria , e nelle sue gueire colia Russia , 
colla Polonia , e oon la Danimarca seppe trovar 
tempo per coltivar le lettere. Scrisse, siccome 
poeta , molte composizioni in verso, rimarche- 
voli per la loro energia, aveva un gusto pro- 
nunciato per il teatro, e gli scuolarì de* ginnasi 
gli recitavano spesso dei drammi svezzesi. Le 
storie delia Bibbia informavano semplicemente 
questi lavori drammatici, accompagnati da un 
prologo e (la un epilogo, e troncati da intermezzi 
grotteschi sempre sprovvisti d'invenzione; ma 
ì poeti rispettavano ancora troppo la Scrittura, 
e nessuna fiducia era in loro perchè non alte- 
rassero il sacro tema ; seguivano passo passo 
la storia di Mosè trasformando in dialogo ogni 
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mcoonto « e la Bibbia diyèniya In tal gui.sa una 

lettura edificante o una pubblica predicazione. 
Jacopo Cronaoder volle emanciparsi da questo 
cerchio ubifornie 9 tiel quale gli aominì del suo 
tempo avevano rinchiuso il dramma , e com- 
pose due couimedie che somigliano due n)ora- 
lità. U tentativo poteva produrre dei felici re- 
sultati f se r autore avesse posseduto abboitanza 
forza per sostenerlo , ma le sue produzioni 
alouna volta recitate caddero nell' oblio. 

Giovanni Messenio , spinse più in alto le sue 
vedute, e simile all'intrepido cansoniere • che 
pretendeva ridurre in tanti raudevilles (frot- 
tole 9 o canzonette) la storia di Francia, aveva 
intrapreso a scrivere i Cisti della Svesia in cin- 
quanta tragedie, e commedie: ma le sei che 
scrisse non fanno desiderare le altre, essendo 
fredde e monotone » prive di spirito, di im* 
maginasione, d*ogni verità locale, ed alcuna 
volta imbrattale da Hili rozsene da non com- 
prendersi come potessero essere rappresentate 
alla corte , ed innanzi a dame. 

Si grande era pertanto in quei tempi l'igno- 
ranza degli spiriti , che questi drammi si giu- 
dicarono capo-lavori, e Messeoio divenne un 
nome di gloria , sebbene espiasse , uguale ad 
altri poeti , le ore della sua fema con molti 
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' anni di angoscia. Educato in Polonia dai Ge- 
suiti ▼! si era talmente distinto eoo proeoci 
cognizioni , clie ricerè nell' età di Yentidnqae 
anni il diploma di dottore a Ingolstad , e reduce 
in isTeiia , dopo sedici anni di assensa , fu eietto 
professore di giurispnidensa in Upsala. Co- 
stretto ad abbandonare questa città per una 
sua disputa con altri funzionari , fu promosso 
alla carica di assessore nel tribunale di Stooool- 
ina j ma dopo alcuni anni , scoperto in una 
congiura contro il re, videsi tratto prigione 
dove mori nel 1637 al 58.o anno deli* età sua. 

Moriva Carlo IX lasciando ricordanae d* uo- 
mo violento 9 sebbene nélaitte per la prosperilii 
delia sua nazione. Dotò la Svezia di utili istitu- 
lioni f di un codice legislativo molto esteso e 
regolare, ed acquietò le fervide turbolenae di 
Erico XIV , di Giovanni III e di Sigismondo, 
ma il suo maggiore benefìzio fu V aver dato 
alk patria GustaTO-Adolfe. 

La Sveda fino allora , quantunque segnala* 
tasi in molte occasioni per il suo coraggio , non 
occupava cbe un rango secondario fra gli altri 
popcAi: angusti confini ristringevano la sua 
influenza , e la sua parte in faccia allo straniera 
era io proporzione delle materiali sue forze. 
. n genio di un solo uomo valse ad elevarla 
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molto aoprn se stessa t^l* gnem dei trenti an- 
ni , avvenimento disastroso per le altre potenza, 
le fu celebre e gloriosa arena. Vi comparve 
■come ausUiarìa^e vi comandò qual sovrana. Gi»- 
staTo moriva a Littien , ma ereditarono i sol* 
dati la sua aureola , nò venne meno V illustre 
impulso offerto ai suo popolo. Combatteva per 
la causa die aveva impreso a difenderei e con- 
servava il proprio onore sopra i campi di bat- 
taglia I mentre che Oxenstierna sostenne sempre 
il suo valevole ascendente nei rapporti diplo- 
matici. La storia mai non tacerà di una armata 
di qualche migliajo di nomini , la quale valse a 
far retroceiiere le numerose schiere deii*Austria, 
ad impadronirsi delle città d'Alemagna,ead 
impome a tutta Europa. 

Gustavo-Adolfo rappresentava uno di quei 
geniiy i quali nou si arrestano ad un solo pen- 
siero, ne ad una sola gloria : sviluppatasi Fin» 
telligenza col coraggio , possedeva lo spirito 
dello scrittore, la saviezza dell' uomo di stato 
e la bravura del soldato. Conservasi a Skokk^ 
ster nella presiosà biblioteca del conti di firahe 
una raccolta di composizioni in verso che egli 
inviava alla bellissima £bba Brahe , della quale 
fu lungo tempo invaghito. Compose io lingua 
alemanna e sveuese un salmo, che è aemn con- 
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tradisione fra i più belli nel tempo deDa rifer* 

ma y e scrisse pure alcuni versi didascaltci dei 
qiiaìi fan parte le aegueoti strofe^ non ricche di 
iralor poetico , ma riroardberoli siooome eapres- « 

sione di un nobile pensiero j che gli fu sempre 
proprio : 

« Se brami giungere felioemeote al tao scopo 

in qtiahmque posizione ti trovi, sia qualunn 
que il sentier che prescegli i prendi per guida la 
Tirtà. 

«Segnifa con costanza, e malgrado quanto 
afferma il mondo , ti trarrà senza dubbio alFo- 
nore. Cosa desideri di più ? 

« Essa ti senrirà di appoggio , e ti fSsirà scodo 
finché vivrai contro il mondo ed ogni sua 
sentenza. 

« Non è d* uopo molt' arte per Tivere qnal si 

deve. Non sarebbe diffìcile esser fido air onore, 
senza la tema di perdere i favori degli oominL 

• Ma le calamità della rita non possono ol- 
traggiare la virtù , siccome le nebbie passeggie- 
re non oocdooo alla chiarezza del sole. 

« GMiserva Hn saldo Tolere , sii fido alf ooorOf 
nè temere le grida nè le roinaccie del mondo. 

« Giunto al termine del viaggio la virtù ti 
attende, ed eteme saranno le soe ricompense 
in premio dei tuoi sforzi », 
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Girlo IX ftwrai oominckifo a risvegliare l' uni- 
versi tà di Upsala dallo stato di letargo nel 
quale la indussero le sue meschine risorse pe- 
ciiniarief e lo selo anriruniversitario di Gtovan- 
dì ni; ma tutta la sua forza , ogni aoa illustra- 
zione e quasi tutta la sua vita datano da 
Gustavo-Adolfo. Egli V adottò per figlia y sicco- 
me i re di Francia averano adottato nel medio 
ero r università di Parigi , e le fece dono di 
tutti i suoi librile di un nuovo patrìmooio: 
ma cosa non le. avrebbe r^lato , cosa iumi 
avrebbe fatto per i suoi studi, qualora fosse più 
lungo tempo vissuto? La morte il sorprese fra 
i tanti suoi geoerosi disegni ; pure germi cosi 
benefici partorirono i loro frutti , e fiorì il ra- 
mo della vittoria 9 dicono i poeti svesaesi , sul- 
la spiaggia tinta dei suo sangue , siccome la 
fronda della scìenaa fiorì nella università 1 della 
quale si dichiarò protettora 

La guerra dei trent' anni arricchì la Svezia 
di molti libri preziosi sottratti ai chiostri, ed 
alle dttà per dove passarono, dagli ufficiali dei- 
Tarmata di Gustavo , e le produsse quel movi- 
mento di idee, che sempre resulta dal contat- 
to di popoli diversi ; ma nel facilitare i mezzi 
dello sviluppo intellettuale alterò 1* impronta 
della nazionalità. L' ardente gioventù uscita da 
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iiunpili montagne , onde unirai alle crociate del 
proteftlanffiimo , fn ledotta dalle oonauettidini 

Hi un popolo pili incivilito, e i generali, gli 
ofiìciali etl i soldati ^ dopo il soggiorno di lun» 
ghi anni nell' Alemagna , recarono alla lor pa- 
tria delle idee alemanne. T^a lingua svezzese non 
era abbastanza forte per resistere ad una tale 
inTaaione: adottò pertanto gran numero di vo- 
caboli tedeichi , i qoali dal dominio abituale 
della vita, passarono sollecìtamenle nelle com- 
posizioni poetiche e letterarie. 

Datano ancora da quest'epoca le relazioni 
della Francia colla Sveaia » relaaioni tutte poli- 
tiche nel principio , ma che più tardi si estesero 
•I parti deir ingegno , e lasciarono nella società 
aellentrionale delle tracce non per anco cancel- 
late. 

impulso già stato impresso da Gustavo- 
Adolfo , fu secondato da Cristina ; e se la Sveaia 
ba diritto di rimproverare ma donna di natura 
così sublime , può solo addebitarle avere obliato 
l'obbligo di rimanere svezzese, e di conservar 
nelle lèttere il suggello na»onale, anzi che 1*- 
sciarsi sottomettere dalF influenza straniera. La 
storia non ricorda regno che sembrasse mo- 
atrarai più favorevole allo sviluppo intellettoale 
deUa nazione, né sovrano con tanto ardore 
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per lo studio, e per la scienza. La reggia di 
Stoccolma divenne un accademia , dove ebbero 
▼ita tutte le Uluetrazioai di quali* epoca , e 
Cristina , dairalto del suo trono , spiava le ce- 
lebrità nascen^ procurando , simile ad una 
teflsitrioe, unire con la sua mano le fila della 
edenza, le quali ordfnavansi per ogni dove: si 
compravano in suo nome dei manoscritti , si 
racc^ievano medaglie , le si guadagnava con 
regali Taflleiione dei dotti, premiava targa- 
mente la dedica di un libro: invitava alla sua 
' corte i filosofi e gli antiquari , inTiava collane 
d'oro agli astronomi , ed ai romanzieri , essen- 
dole ugualmente cari Descartes e Bai zac (5j , 
Yossio e Chapelain , Pascal e Scarron. Ménage 
scriveva le notisie di Parigi ; Benserade le indi» 
rizzava delle festevoli lettere ingegnosamente 
dettate } Naudé fu suo bibliotecario, Saumaise 
rimase un anno al suo fianco , ed Huet ai ootn« 
pincqTie visitarla. Mentre studiava gli storici 
delia antichità, assisteva alle lezioni anatomiche 
di Budbech; scrìveva al prìncipe di Condè per 
rallegrarsi delle sue vittorie., ad un letterato 
italiano , ringraziandolo averla menzionata 
nell'accademia di Padova , ed a Scuderì perdiè 
le dedicasse il suo Marico* 

Abdicato il trono, aumentò il numeradelle 
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oorrispondense letteràrie , né renne meno ta 

sua gouerosità ; ma la profusione delle sue rio 
chesce a vantaggio degli scrittori che le intito- 
larono i loro lavori , la trassero più di una 
volta in penosi imbarazzi pecuniarii. 
f Tanto amore y sebbene apeaso mal diretto , 
ma costante, e sincero per tatto qneilo che 
aveva apparenza di spirito, e di dottrina, e 
tanto trasporto a rimeritar lo straniero , dovea 

necessariamente influire nell'animo degli Svee- 
aesi, e svegliarne Temnlazione. L'università di 

Svezia , quella di Finlandia , e gli altri stabili- 
menti di studio nelle diverse provinde, spiega- 
reno allora nno slancio più ardilo, che fa 
sempre avvalorato da Cristina con moltissime 
utili dotasioni. Fondò nuove cattedre in Abo 
ed a Upsala, arricchì le biblioteche^eresse nuove 
scuole : sembra per altro poco apprezzasse il 
genio della Svezia , le bellezze della propria lio- 
gua^ela poesia della antica storia della patria, 
poiché sempre tenne volto lo sguardo al di là 
della medesima; e prediligendo i dotti e le opere 
straniere perdè £icilintnte di vista la letteratu- 
ra nazionale, la quale sebbene nell'infanzia, 
avrebbe potuto ottenere maggiore sviluppo, se 
fosse stata protetta. 11 latino ed il francese era- 
no le sue lingue favorite , ed adottò il gusto , 
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lo spirilo e le oottumame francesi: i cortigiani 

seguirono il suo esempio , e tutta la nazione 
si compiacque livellandosi alla corte. 

La Doooa cotanto entusiasta ddle arti, e 
dello studio , questa Minerva del Nord , come 
la disse il Ménage nella sua galante elegia, vide 
succedersi tre uomini , i quali non si occupa- 
rono che di guerra : Carlo X, che neirinverno 
del i658 si apriva sul ghiacco il passaggio del 
Balt , per assediare Copenhagen , azione fra le 
più ardite e sorprendenti nei fasti del secolo 
XYII ; Carlo XI , rappresentante un regno ri- 
marchevole per utili istitusionii ed angustiato 
da continue guerre (5) /e Carlo XII, celebre 
per sua gloria. L' attenzione del popolo si volse 
tutta agli avvenimenti politici , e i buUeltini 
dei generali fecero obliare i versi dei poeti. Il 
regno di Carlo XII mibc il colino a questa in- 
differenza letteraria per l' assoluta miseria nella 
quale immerse la sua nazione, e dopo la batta- 
glia di Pultava,e l'assedio diStralsunda,la Svezia 
si trovò ridotta all' estremo, li^usta d' uomini 
e di denaro , attaccata da ogni parte da nemici 
potenti , non offri , siccome schiava , le braccia 
alle catene minacciatele da i suoi vicini, nè 
mai desiate dal combattere i' invasione stra* 
niera , perchè sempie le stava sugli occhi il 
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vivido splendore di quella spada gloriosa cbe 
le fu guida alla battaglia di Narva, e perchè 
credeva ancora nella stdla dd aoo eroe. Gli 
stendardi altra volta conquistati nascondevano 
le aanguinolenti sue piaghe^ e si difendeva sotto 
il vessillo di guerra , come i mietitori si rico- 
vrano nel giorno della burrasca sotto una an- 
nosa querce y già percossa dal fulmine. 

Carlo XII mori nella Norvegia , ed allora 
chiese pace la Svesia", la quale rispettò sempre 
il prestigio che l'aveva abbagliata , sebbene re- 
stasse per Ituìgo tempo prona sotto il peso della 
sua miseria. Deplorava i giorni deli' infortunio f 
ma le fu sempre cara la memoria di Carlo XII , 
ed oggi pure pronunciandosi questo nome ve- 
neratoy il contadino delle montagne si toglie 
per rìverensa il cappello , e s'inchina. 

I regni di Ulrica-Eleonora , di Federigo I, e 
di Adolfo-Federigo somigliano al sonno di un 
convalescente dopo la £dbhre di molti anni: il 
popolo procurava dcatriasare una dopo Taltra 
le sue ferite, ma le lettere e le scienze paraliz- 
zate dalie pubbliche calamità y non avevano 
ancora riacquistato l'antico loro vigore. 

Questo spazio di tempo , sp.izio di due se- 
coli I illustre per tante eroiche azioni, e per 
splendide vittorie» fu avaro di opere letterarie 
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degue di attenzione, e di studio. La Swua 
guerriera si era elevala all' apice delie grandi 
potenxe 9 la Svesta poetica restò neli' io&uftia. 
Aveva oooservato il ferreo usbergo degU anti- 
chi Scandinavi I per islanciarsi su i campi di 
battaglia f ma perde Tarpa degli scaldi per can- 
tare le sue vittorie. 

La poesia drammatica aveva abbandonato le 
rtorìe della Bibbia ^ e 1& tradisiotii di Messenio 
per iscendere in una specie di scherzo | ove la 
parte del poeta era unicamente subordinata a 
quella del corec^rafo, e del musico. Questi 
scbend cornici non si recitavano che alla corte, 
mentre il popolo godeva sempre delle sue danze 
e degli antichi Lekar^ o giuoclù. 

La poesia morale ed istruttiva partorita dallo 
spirito sentenzioso del secolo XVI , traeva di 
tempo in tempo dal suo canestro puritanico 
fiori fittìaii sprovvisti affatto di aroma, e di 
colore. 

La poesia lirica forzandosi al canto , sprigio- 
nava suoni confusi ed inesatti accordi : ma fiori- 
rono ciò non ostante io quell'epoca Rosenbane , 
Spegel , e Stiernhjelra. Rosenhane compose una 
raccolta di sonetti , rimarchevoli alcuni per la 
semplici tÀ dello stile e la leggiadrìa del senti- 
lueiilo : fu ligio a Roosard , ma come spe&>o av- 



VMM nei prooMBi imitativi , il discepolo ha su- 
perato gli errori del maestro. 

Spegei imitò con versi piuttosto corretti ed 
alcuna volta eleganti , la Seiiùnana del Du- 
Bartas ,già copiata in danese dall' Àrreboe. 

Stiernhjelm scrisse molti di quei balletti che 
div^tivano la corte , e che furono specialmente 
in voga al tempo di Cristina. Compose inoltre 
simile ai poeti dei suo secolo alcuni lavori di 
drcostanzaye degli epigrammLLa principale sua 
opera è un poema didascalico intitolato ^/voi^, 
cbe contiene il racconto della apparizione sim- 
bolica della quale parla Senofonte nell'ora 
della lotta morale , quando Ercole si trovò fira 
le due dee della voluttà e della saggezza , for- 
aandosi amendue trascinarlo , V una coi mezzo 
di rìdenti immagini , l' altra obn maestose pro- 
messe. 11 poeta ira i modi di seduzione, che im- 
piega la dea della voluttà per vincere Ercole ti* 
tubante, rammenta i libri che devono guidare 
ogni uomo amico dei piaceri, e sono le opere 
di Ovidio , di Rabelais | le Cento novelle , i ro- 
mana! di AmadiSy del cavaliere Finck (6) , della 
bella Maghelona, dell'imperatore Ottaviano , 
il pastore Amandus(7ya Diana di Montemayor, 
Fiammetta , Eulenspiegei (8) , l' Eromeoa del 
Biondi , la Macarouica del Coccaio (9), la Lu- 
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cerna ( i o) , e per coronare il tulio la Rettorìca 
delle p .... fi f). Si conosce da questo catalogo 
di libri cbe gli Sveszesi avevano già spinte fuori 
del loro paese le io vestigasioni leCterariey e quan- 
tunque conoscessero la parte frivola e scorretta 
della letteratura straniera , può supporai aoa 
abbiano ignorato ancora la più importaDlCi 

La dea della voluttà offre dunque airimma- 
giuaziooe di Ercole ii periglioso suo ruolo , ed 
il semiddio pazienteaienie Y aaooltay né si deci* . 
de ancor dopo avere udito la dea della virtù. 
Esiste in questo intreccio , biasimato da saggi 
scrittori 9 uu*idea molto filosofica ; il poeta non 
ba voluto dettare una lezione di morale , mo- 
strandoci Ercole convinto dall' austero linguag- 
gio delia virtù , e neppure intese dipingerci co- 
me fatto accidentale un litigante che tanto si 
dilunga ; ma il suo Ercole è il simbolo dell* uo- 
mo e la interna lotta cbe subisce » imita per 
molto quella della intiera nostra esistenza. 

La versificazione di.Stiernlijelm è alquanto 
manierata f ma sicura e corretta ; energico il pen- 
sieroy sebbene ritenga poca profondità e nessu- 
na immaginativa. Avuto riguardo agli scrittori 
svesaesi del suo tempo è giudicato uomo ri- 
marchevole, e degno della sua fama; giova per 
alti'O obliare, cbe viveva nel secolo XVll, e clic 
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era contemporaoeo di Shakttpeare^cit Calderoo 
• di Molière. 

Se ci dà r animo di spigolare ancora alcuni 
versi sul campo letterario della Svezia dopo le 
opere di Roaeohaiiey di Spegel, e di Siierohjeliii » 
■OB IroviaoK» più che aoorrette prodoziosi di 
circostanza, ed insipidi epigrammi : — a II pub* 
biiooy dice Uaminarskòld , considerò la poe- 
sia come una specie di oerretanismo dssti«au> 
ad abbellire il programa» di una fiosta , ed A 
poeta divenne intanto un pagliaccio , pronto 
sempre a rallegrare la rispettabile udienaa» 
Spegel 9 ed alcuni altri, si elevarono ai disopra 
di questa triviale buffoneria : si pregiarono le 
loro opere; si fece plauso al sentimento ch^ 
le aveva dettate; ma noo si ammisero nel do» 
minio generale di quelli scritti decorati pom* 
pesamente col titolo di Poesia. I poeti lavora- 
vano con zelo meraviglioso, onde dimostra- 
re , cbe r arte era 1* umile interpetre di tatti i 
giornalieri incidenti della vita. 6e parlavasi di 
nozze , bisognava che la poesia vi accorresse 
coi dilferenti suoi versile doveva solennisaare 
con un canto epitalamioo il giorno dd matri- 
monio : i poeti alla perfine rimavano per i 
giorni di nascita , per funerali , per ogni anni- 
versario , per tutte le rioonctliaaicmi , e per 
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ogni querda. Non vi «ra momento Moia aater 

salutato dai versi , e purché si trovassero pronti 
ad ogni occasione iiou si consacrava mollo 
acrupolo alla ferma. Soeg;llevaai il ritmo pia 
focile , e per desiderio di rìescire più brevi ai 
servivano dei vocaboli abbreviati , di provin- 
cialismi » e di meiaibre straniere : poco rileva* 
va resattezaa del verso, e aerviva la rima per 
vincere la battaglia ». 

Lo studio delie scienze faceva allora sensi* 
bili pregressi per opera di uomini istruiti oelle 
acuole, e compensava in parte la nullità della 
poesia. Spegel, e Sliernjhelm si distinsero per 
erudizione , e per cognizioni fiiologicbe: il pri* 
«DO coqtipilò un diaionario delia lingua aveaaese 
ingrandito poi dall' Ihre, il secondo rese pub- 
blico il Codex argenteus con una traduzione. 

Le scienze anatomiciie rappresentate da Rud* 
beck I e le scienze fisiche iUuatrate da Linneo vi 
attrassero un copioso numero di scuola ri , men- 
tre Tedifìzio delle scienze storiche si elevava 
sopra a solide basi. Conobbesi il bisogno di 
cercare la storia del Nord molto al dilà delle 
fredde e fittizie cronache dei conventi, e vo- 
lendo attingerla alla propria sorgente , si fe' ri- 
tomo allo studio dei monumenti scandinavi, e 
della lingua islandese. 
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Pei ingskjold pubblicava le atte ricerche ar- 
cheologiche , e Gòransson forzavasi interpre- 
tare r £dda , mentre che Verelius ^ Oudmund 
Olafssen , e Bjorner , tradaoevano le saghe. Al 
disopra questo cerchio di dotti riuniti da un 
sol pensiero e per lo stesso scopo , eleva vasi il 
celebre Olof Radbeck , autore immortale della 
Atlantica , il quale fu pur troppo ingannato 
da una falsa idea di patriottismo , ma sostea- 
ne, con rieoa copia di erudizione i le sue &- 
volose teorie. 

' Il dotto Lagerbriug , scrittore illustre per 
lunghi e coscienziosi studii , componeva la sto* 
ria della Svezia nello slesso tempo che altri 
intentavano sollevare il velo del passato , ed il 
suo contemporaneo Olof Celsius raccontava 
con una rimarchevole semplicità di stile , e con 
rara esattezza la vita di Gustavo I , e quella di 
£rìc XIV : aveva pure incominciato una sto* 
ria della chiesa svezzese , ma disgraziatamente 
non potè compierla, perchè fu interrotto dalla 
morte. 



Digitized by GoogI 



ANNOTAZIONI. 



• 



(i) L'ima e l'altr* di queste cnniaclie Ibrono ttam- 
pàMit per la priona volta negli Saynores rmtm Svedeamm 
mediietvit tomi I e II. Upsala iSo8 e i8ft8, in foglio. 

(«) V. Den svensAa Psalinboken, cioè, il libro de'sal- 
rni o cantici sacri svezzesi tanto l'antico prima del 1819 
al n.^ a49» quaato il uuovo , al n.** ByB f Nota del tradut- 
tore J. 

(3) Fu avvelenato con nna suppa di pieelli, il a6 Feb- 
br^o 1577. 

(4) Olof Gelstns , Konung Etik den fiùrtondes histo- 
ria , pag. 3o4. 

(5) Balzac regalato dalla regina Cristina d' una colla- 
na d' oro , le scrisse , ringraziandola : « sap])iate , o signo- 
ra 1 che voi siete tanto intelligente quanto liberale, ed io 
traggo ancior più gloria dal vostro giudizio che dal vostro 
dono: fatto degno degli elogi di Cristina non invidio 
più nè le sue sclilave a Claudio , né al Petrarca II suo mo- 
numento. • 

(6) Carlo XI fondò la banca di Stoccolma , nè più 

volle mantenere , siccome nel passato, l'armata al &oldu 
dello Stato , ma distribuiva ad un certo numero di uficiali 
e di soldati quantità di terreno affinchè lo coltivassero. 
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(7) ^ questi un romanzo tedeaeo icrilto af tempo ddfa 
funosa guerra de* 3o anni , e »' intitola : Storia deWammi" 
rabile ed espertissimo cavnliere Policarpo di Kirlarista , 
sopromnotninato Finck ». Vi si legge avere egli gii per cono, 
iIiM lecoli e meno «finii la mm mneìtat moltisaimi pacai» 
e veduto cote meraviglìote } quirnlì trovato morto da sua 
madre eiaere alato naovamenle partorito. 

(8) JitngsterhamU Schanferej odtr Keiueke Uehesbe» 
Mrhrribun^ voti d>r verffeòten Nimfen Ameetta mut dem 
liehtvurdigfn Schiàfer Atnandus durch A. S. D, D. Leipaigt 
jt)3a , in 8." 

(9) Fu scritto nel principio in prosa ed in versi , ma 
in baaso aleraaoBO} tradotto quindi in alto Itdaaco da 
Tommaso Munter. 

(10) Poema mareheroaieo^ cioè messo volgare e mea- 
Ko latino , composto da aa monaco italiano nominato Teo- 
filo Folengo , e tradotto in francese eoi titolo? Hinoin^ 
inacaronique de Merlin de Coccaie ^ prototipo di Rabe- 
lais , ove si pai la delle astuzie di Cingar , delle ghermi- 
nelle di Boccaly delle avventure di Leonardo, delle fortezze 
di Francasse» degli incantesimi di Gelfore e Pentagrue , e 
dei felici incontri di Baldo: descrive quindi T orribile 
battaglia hm le moscbe e le Carmicba. Parigi» 1606» 4 
voL in la.* e poi circa l'anno 1734* 

(11) La Lncema di Enrela Misoscolo, aceademico 
filarmonico. Parigi, in senza data. Il vero nome del> 
l'autore è F. Pona. 

Questa fu stampata a Canibray ( Ginevra 1644 ) 
in S.^ Si sa che ne fti autore ii diigraxiato Ferrante Palla- 
vidao. 



Digitized by Goo^lt. 



III. 



SECOLO XVilL 



Il Senato dopo la morte di Cario XII , risolvè 
conquistar di nuovo il potere che altre volle 
possedeva. Le cir^slanze favorivano la sua am- 
iMzione» e le steseo popolo «embrava imbaidàn*» 
airlo. La naslone entusiasta sempre per il vin- 
citore di Narva, guardava con fremito l'abisso 
nel quale poteva precipitarla V asdoluiismo » e 
gli stati generali del regno, gelosi dell* antico 
ascendente del Senato, compresero essere più 
vantaggioso sposare la sua causa , che vivere 
nuovamente sotto il giogo monarchico. Il Se- 
nato coccambiò gli slati con molte valevoli 
coucessiooi , ed in tal guisa strinsero fra loro 
un tacito accordo , dando viu ad una specie di 
regolare congiura fra il patriziato ed il popolo. 
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L'aristocrazia STeaszese feòein questo caso quan- 
to aveva oprato le mille volte quella di Roma, 
e spargendo un concorde grido d'allarme, pose 
in salvo i suoi privilegi preconizzando la liber- 
tà (Iella patria. vita veiiluriera di Carlo XII 
non gli die tempo per maritarsi i ed ei moriva 
senza lasciare eredi diretti al suo trono. Il regno 
spettava dunque alla sorella, se Ulrica-Eleo- 
nora non fosse stata maritata , giacché la legge 
di eredità proscrìveva ogni donna congiunla. 
Comprese il Senato tutto il partito che poteva 
trarre di questo titolO| e scelse Ulricaper regina, 
facemlole per akro conosoerey die regnerebbe 
non per diritto ereditario , ma |>er diritto di 
elezione: volle che tutte le condizioni fossero 
subordinate al suo voto^ed Ulrìca, accettandole, 
sottoscrisse col real patto la morte della mo- 
narchia. 

Il potere si divise fra la Dieta ed il Senato, 
e t» dignità reale divenne un semplice fanta- 
sma, né le fu lasciato se non che lo scettro. 
Il manto guernlto, ed il diritto di fare pompa 
nel proprìo palagio , simile ad un personaggio 
di commedia. Un decemvirato composto di 
membri arìstocratid trattava tutti gli affan 
di maggior Hlievo, ed al re non fu permesao 
altro priviU^io che rendere doppio voto uel 
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senato, nè poteva arruolare truppe, imporro 
contribuzioni, concluder paci, senza il neces- 
oario assenso degli, stali. Accordava gli impie- 
^hi «lilla tema 'presenta tagli dal senato » e tnu* 
niva della sua fìrma gli atti pubblici: ma que- 
sto diritto» cbe oòstttiiisce ordinariameute il 
primo fr i privilegi della monarctóa , era di* 
venuto per il re di Svezia una vana consuetu- 
dine , e di ' nessun frutto ^ per la sua nullità. Si 
propose in seguito che la stampiglia prendesse 
luogo delia reale firma autografa. La monar- 
chia svezzese da Ulrica-£leouoFa a Federigo 1^ 
e da Federigo I a Adolf o*Federigo, decadde 
talmente, che il sovrano non dovè neppure go- 
vernare la propria casa a suo talento, siccome 
r ultimo dei suoi sudditL II comitato segreto 
volle appropriarsi le attribuzioni del maggior- 
domo nell'interno della corte, nè pago di sin- 
dacare le spese delk medesima (i) , e la con» 
dotta dei domestici, si attribuì pure la nomina 
del precettore per il prìncipe reale. Carlo Xii 
dai confini della Polonia minacciava inviare 
i:na volta al senato uno stivale, quasi valessea 
governarlo : la minaccia deir eroe sembrava 
realiazarsi. » 

Alcuni .storici, ingannati «lalle false appa- 
renze di costituzioni e di rappresentanza po* 
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po h r c » cbniinarono epoca di libertà questo re* 
filo dd senato , ohe viase oltre la metà di im 

.secolo (a) : meritava con più ragione il titolo 
di dispotismo, e di anarchia. La classe aristo- 
cralìoa io tal gntaa collegata per conquistare il 
potere, ottetinto il proprio intento, subito si di- 
vise, e la maggior parte arrogandosi la sovra- 
nità non possedeva die il prestigio dei titolile 
degli stenasLllsuo raago non poteva aoslenerai 
che col mezzo dell' oro : aspettandone invano 
dalla Svezia I fece ricorso agli stranieri. Alcuni 
si lasciarono sedurre dalia Fraudai che dopo 
il regno di Gustavo Vasa, e più dopo quello di 
Gustavo-Adolfo , aveva sempre procuralo man- 
tenere la Svezia nei suoi interessi , onde posse- 
dere verso li Nord una valevole barriera : altri 
furono attratti dalle promesse della Russia e 
deir Inghilterra, l primi erauo designati sotto 
il none di (k^ipM ^ i secondi sotto quello di 
Bemiti; e gli uni e gli altri diviaero il paese , 
scompigliarono le diete , decisero della pace o 
della guerra, ora lottando con forze uguali, or 
Yiocitori ed or vinti , a secoada che l' imba- 
soiatore di Francia saldava i propri arretratilo 
che il ministro di Russia elargiva mezzi di se- 
dustone. 

Era lo Slato preda di ogni angoscia , frutto 
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delle intestine disconlie, quando Oaslave terso 

ascese il trono; il popolo stanco della «lieta, 
la dieta stanca del senato, e lo .stesso senato 
stanco di tutte eoteste questioni d' interasse pe- 
cuniario f e di amor proprio. 

La sovranità usurpata dalla oligarcliin vacil- 
lava nelU inquiete sue mani » e faceva meiitieri 
di un audace tentativo onde ootisolidarlow Gu- 
stavo III si stimò da tanto, perchè giovine, 
ardito, caro alla massa del popolo, e sostenuto 
dalla Francia. Memore delle tUDiliasioni subite 
dal padre, volle arrischiar tutto per tutto. 

Il 19 Agosto 1772 è giorno inesorabile negli 
annali svezzesi. In questo giorno Gustavo » ri* 
oevtilo il ginraineoto di fedeltà dalle troppa ^ 
cambiò forma al governo senea sibrzi, e senta 
sangue. Impostati 3o granatieri alla porta del 
eenatOy i membri dei comitato segreto si «epa* 
rarono , percrhe atterriti alla vista delle httjo» 
nette , ed i senatori annuirono senza ostacolo 
alla nuova costituzione. Gustavo in prima re 
di solo nome , e guidata ooHe bende sicoome 
^nciuTlo , vemie eletto nello spazio di a4 ora 
re libero ed assoluto. 

Alcuni fra t nobili si curvarono dodlmente 
al suo eeeltfo» ma altri non vollero perdonar* 
gli la vittoria , e dopo il corso di ao anni (J) 
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distavo teiTO espiò , sotto la mano d* Ankar- 

strora r onore e la gioja di avere iutrapre&o , 
e compiuto il suo tentativo. 

Il regno dì Guatavo III è fra i più rimarchi^ 
voli della Svezia, e sebbene sotto il rapporto pò- 
litico non fosse scevro né di errori , né d'infor- 
tunioy fu nonostante circondato seinpreda una 
specie di prestigio cavalleresco, e da una aureola 
di gloria : celebre è peraltro sotto il rapporto let- 
terario , segnando una di quelle epoche brillanti 
e feconde y donde traggon lustro le nasloni. La 
letteratura nei regni precedenti usciva a peoa 
dair infansia, e solamente sotto quello di Gu* 
slavo ottenne il suo sviluppo, e più avrebbe 
progredito se lo spirito del secolo non le avesse 
impresso una £atal diresione , e se la tendenza 
servile non le avesse, cancellata ogni naziona- 
lità. Tutta Europa nel secolo XVIII subiva, co- 
me sappiamo y T influenza della Francia , la 
quale esercitava per Ogni dove la sua dittatura : 
Goltsched , Addisson, e Metastasi© furono gli 
apostoli di quella poesia elegante, e corretta 
insegnata da BoileaOyed illustrata da Racine. 
Fece la Svezia come le altre nazioni; che se 
avesse procurato imitare quanto di bello, di 
robusto a di sublime trovasi in alcuni scritti 
del secolo di Luigi XI V, rendei«mmo omaggio 
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alle sue fatiche, malgrado il rattimaiico di ve- 

iìere abbattuto il carattere nazionale dal genio 
. straniero : ma gli Svezzesi non adottarono die 
la parte più superficiale^ e la meno lodevole, 
della letteratura. Infatti i madrigali del Mercu- 
rio francese furono pregiati quanto i robusti 
versi di Corneille, le opere improbe dell'acca- 
demico Thomas rivalizzarono agli occhi loro 
con le magnifiche pagine di Bossuet, e quan- 
do si accinsero alcuna volta ad imitare valevoli 
scrittori, non merìtaron plauso. Qtianto conte- 
nevano (li enfatico le nostre tragedie, lo si rese 
più sensibile sotto la penna dei poeti svezsesi , 
e la tenera dizione di Racine quasi disparve , il 
grazioso tessuto delle favole di La Fontaine di- 
venne grossolano e rozzo , e la scintilla Mìo 
spirito di Voltaire totalmente evaporò nell* im- 
mondo crogiuolo ove ammucchiavansi dram- 
mi e racconti , odi e idilli , per toglierne quin- 
di qualche brano a loro voglia. Ciò premesso , 
è però duopo osservare, che se questa imita- 
zione riesci dannosa fu nonostante necessaria. 

• 

La lingua svezzese poteva dirai appena appena 
formata, e la poesia, balbettati pochi accenti 
fuggitivi, parve consacrarsi ai silenzio f hisa* 
gnavano dunque degli stranieri esemplari per 

chi poneva così tardi il piede nella carriera 
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ckiU l9(l«r^. Divine per la Sv«na k Francia 
qaello che par 1* Italia era alata b Grecia; de* 

sioì»a di un Ouieio , e d' un Aristotile , nou vi 
produsse alla parfiua né uo Virgilio , né uo O* 
raaio. Riesci frivola e lesioaa la stia poesia , ai 
cuopriva (li pagliette^ e si abbigliò da civetta; ed 
è fòrza cunfessare noo essere Terì poeti -anobe 
quelli più celebri di quest'epoca, ed esaere 
oggi pochissimo apprezzate le opere delle quali 
si diceva eotuaia&ta tutta la corte di Gustavo : 
mai peraltro noo furono tanto diligenti le muae 
della Svezia,inai non si produssero tanti versi da 
emptrue tuttodì la corte | la città , le province, 
e ad ogni istante gli astronomi del pensiero 
scuoprivano sulT orizzonte letterario una nuo- 
va stella, die dìrigevasi tosto verso Gustavo 111. 

Guatavo era il punto eentrale intomo al 
quale gravitavano questi effimeri pianeti , ed 
egli essendo uno degF ingegni più elevati dei 
suo tempo , ed uno degli scrittori più corretti , 
proteggeva la poesia siccome re, T amava come 
poeta. Uoa educazione fraooehe io tenue cieco 
in molte drooatanxe, ma questo fu errore dei 
suoi maestri , e del suo secolo : non parlò che 
la lingua di Francia, nè lesse altre opere cho 
le francesi. Era la sola lingua che amasse dopo 
la propria, e la sola nella quale ceroato avesse 
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del gusto e dei modelli: idolàti^ Raclne, fu 

severo con Shakespeare, laeiilre ignorava le bel- 
lesae delia letteratura iaglese e della letteratura 
spago uola , proCstaando per la ledeaoa la ateMa 
iiuliiferenza e la stessa avversione di Federigo 
suo aio (/|). Reagiva udlo ate«so modo aopra 
a se medesimo, dopo aver aubila l'azione del 
suo tempo, e sanzionò nell'età matura le poo- 
iicbe teorie apprese nella giovinezaa « voleiido» 
le diffuM fra gli uomini die l' avvicinavano. 

I drammi che compose portano la stessa im- 
pronta dei princìpj letterari iosegnaiigli da Dor- 
lin 9 e dal conte di Tesain : il piano e aempre 
simmetricamente disposto,e(l è conformealletre 
unità i sono i personaggi tutta gente di buoa 
garbo y cortigiani che ai motteggiano nella loro 
dignità , che sospirano a proposito, e che pian- 
gono con graaia ; le scene sono tolte da una 
apede di mondo intermedio^il quale non appara 
tiene nè alf ideale di Schiller, ne alla vita po- 
sitiva di Shakespeare. Esiste poca vita neir in- 
aieme delle sue opere, ma contengono molti 
periodi pomposi , delle esclamazioni calcolate, 
e dialoghi artilicialmente composti. I suoi di- 
seorsi che furono anche troppo encomiati, pos- 
siedono la medesirfta forma ^ e lo stesso tuono 
di sterile eleganza. 
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Gustavo III f malgrado questa parzialità per 
h Francia f non obliò giammai di appartenere 
alia Svezia, ed amava la storia , le ricordanze 
e la iilustraxioni del suo paese, non rì^r- 
roiando fatica per mantenerne II loro splendore, 
e per farle rivivere. Gli piacque comporre un 
panegirico, ma voile che ne fosse Teroe ao 
figlio della Svesta , un armigero di Guatavo^ 
Adolfo, anzi che cercarlo nelle storie di Se- 
nofonte , o di Tito Livio ; e quando scrisse dei 
drammi , die bando alla tragica Simiglia de- 
gli Atridi, che motivò tanti si gulti sulla no- 
stra scena , dove soggiacque ai colpi di tanti 
pugnali, e trasse 1* argomento dagli annali 
svezzasi. 

Fe' palese lo stesso patriottismo nel dar vita 
a molti istituti scientifici e letterari!. Stoccol- 
ma al principio del secolo XVIII era priva 
di teatri, e si rappresentavano di tanto in tanto 
alcune ballate alla Corte, e di tempo in tem* 
po vedevasi giungere una ambulante com- 
pagnia di comici alemauoi. Federigo I aprì 
finalmente nel 1737 un teatro permanente 
dove si recitarono le commedie di Holberg, 
ed alcune produzioni svezzesi. Gustavo III die- 
de una maggiore estensione a queste dram- 
matiche rappresentanze , e chiamò nella Sve- 
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«a «ttori distinti rendendo più «ontuoao il tea- 
tro: erasi pure in questo stesso luogo riserbato 

un gabinetto di studio, onde trovarsi più vici- 
no alle muse, e dove ritraevasi quando yen iva 
a Stoccolma dal castello di Haga. QiiWi con* 
sacrava una gran parte della sera che precede 
la rivoluzione del 1772» e qui fu trasportato 
quando la palla di Ankarslroem penetrò nel 
suo petto. 

La regina Luigia-Ulrica aveva fondalo nel 
1757 in Stoccolma T accademia di belle lette» 
re, e Gustavo III nel 1786 la Confermò su nuo- 
ve basi , e creò contemporaneamente l'Accade- 
mia svezzese dei Diciotto ; ei medesimo ne fece 
r apertura con un discorso scritto con molto 
ingegno. Gustavo fu nel numero dei concor- 
renti quando si mise a concorso 1* elogio di 
Torstensson , ed ottenne il premio ; né è da ta- 
cersi che gli esaminatori, leggendo 1* opera sua , 
ignoravano chi ne fosse autore. 

Olof Dalin, segretario dell'accademia di Lui- 
gia-Ulrica , fu il primo dei poeti sveza&esi che 
ottenesse fortuna per non equivoci successi let- 
terari (5). Cominciò dal pubblicare, conser- 
vando ranoninio, un giornale chdoniadario 
intitolato ^rgo. Era una raccolta di notizie e 
di critiche osservazioni , di racconti in prosa 

8 
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ed in versi , una imitaziooe assai scolorita dello 
Spettatore dell* Addiaaon : ma il pubblico s^es- 
zese, che nulla aveva letto di affilile, fece plau- 
so alla comparsa dell'Argo, ed avidamenle lo 
lesse. Dalin , che non erasi fatto coooscere » si 
rivelò nel momento con un poema sulla libertà 
svezzese, del quale si fecero ipolt issimi elogi. 

11 suooeaso per altro ottenuto da siffatte pro- 
duzioni accusa l'inopia del tempo cui appar» 
tennero , e lo stesso poema sulla libertà non 
presenta che una prolissa e fredda amplifica* 
■ione di rettorica , che una specie di cronaca in 
pomposi versi , sopraccaricata di allegorie , e 
di cerimoniose frasi dirette alla regina ed ai 
patrie!. Il senato, il quale trovaTasi oltre ogni 
dire incensato in questa rivista cronologica , 
accolse il poeta sotto la sua protezione , e lo 
incaricò di scrivere la storia della Svena. 

La storia sveoBesedi Dalin comparve dopo al- 
cuni anni, ed aggiunse fama all'autore: fu giu« 
dicata scritta eoa elegama, sebbene non possa 
dirsi ne dotta ne profonda ,.e sotto il rapporto 
delie indagini e dello studio sopra i documen- 
ti 9 molto inferiore all'altra di I^agerbring; oda 
era scritta con eleganza, e fu lodata e ricercata, 
benché non abbia mai ottenuta la popolaritìi 
della storia di Holberg in Danimarca. GiiSvea- 
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sesi la conaiderarooo per luii§^ tempo come 
il loro più celebre moiitiineiito; ma Geijer , 
Fryxell ,e Striniiholiii hanno diraostruto ui no- 
stri giomi f che potevano erigerlo più illustre. 

DalÌD desioso di ogni gloria , scrisse una 
commedia intitolala « L'\J/nHdioso » , nella qua- 
le trovan&i alquanti pensieri ricchi di spirito 
e di eleganza. Compose pure una tragedia « BìU" 
nechilde, o r amor disgraziato » che non otten- 
ne il pubblico favore^ e che Leopoldo diceva es- 
sere veramente i|n amore disgraziatiasimo , 
perchè nessuno erane stato commosso. Le ope- 
re di Dalin sono affatto prive ili movimento e 
di vita I e lo spirito pronto ed il brillante stile 
del quale era dotato , non valsero ad empire il 
vuoto della imuiaginazione e delfalilo poetico, 
che soli partoriscono, ed animano una gran- 
diosa idea. 

Furono pubblicati, dopo la sua morte, due 
volumi di poesie liriche , le quali discuoprouo 
abbastanza la nullità di questo genere di poesie, 
privo affatto e di profondità, e di elevatezza. 
Contengono dei madrigali irregolari , dei poe- 
metti improvvisati e delle pastorali, delle epi- 
stole distinte per un insulso giuoco di parole, 
e dei versi di circostanza sul proposito di uu 
foglio di carta bigia , o sopra la morte di uu 
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caue f oppure sopra ud orologio o sopra un for- 
nello. Si accinge in una fra queste epistole a 

raccontare il suo viaggio in Francia e il suo 
soggiorno a Parigi ; ma che cosa vi ammira ? il 
movimento forse della gran città? l'aspetto 
dei monumenti, le gallerie , o la ricchezza delle 
biblioteche? nulla di tutto questo: T occu- 
pano solamente le conversazioni di una frìvola 
società, Tarte colla quale si proiiiinzia un com- 
plimento y i giuochi di parole , i nastri color di 
rosa f i ventagli fioriti e tutte queste piacevoli 
bagattelle , siccome esso medesimo le chiama , 
scoperte in un salone. 

Dalin è stato in Isvezia il rappresentante di 
quella [)oesla secondaria del secolo XVIII , la 
quale gloria vasi di una strofetta ,e pretendeva 
immortalarsi con un Rondò o stanza con ritor- 
nello. Ansioso partirsi dalla società del popolo 
donde nacque, per elevarsi alle regioni aristo- 
cratiche, fu costretto sborsare l'usato dritto di 
entratura in questo mondo sprezzante , dal qua- 
le era sempre ricevuto con rilegno , malgrado 
la sua fama. Nacquero perciò tanti versi pane- 
girici , tante strofe per nozze, per battesimi, 
per anniversarj che seco in ogni dove traeva 
siccome galloni di livrea : perciò quando volle 
spingere più sublime il volo , parve che Io 
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comprimesse l'angusta atmosfera, nella quale 
era vissutO| e quando sceUe ad esemplari i no- 
stri classici ed i veri poeti , inabile a copiarne 
la grazia e la vaghezza, li ridusse vilmente 
in parodia. Nessuno al mondo potrà pertanto 
perdonargli essersi introdotto con profano pie- 
de nel vago tempio di La Fontaine , ed avere 
prescelto i suoi piacevoli concetti per alterarli 
ed inturgidirli. 

Possiede Dalin ciò nonostante delle qtialità 
di stile rimacchevole per il suo tempo , ed era 
infino allora sconosciuta la correttezza e V ele- 
ganza delle sue prose ; laonde merita una ono- 
revole menzione nella storia letteraria della Sve- 
zia , perchè utile in qualche modo al proprio 
paese. 

Ebbe per contemporanei degli uomini , i 
quaU troppo presto vennero obliati , sebbene 
possedessero una maggior poesia: citerò fra 
gli altri il conte di Gyllenborg (6) , scrittore 
didascalico rimarchevole per la severità della 
forma e la giustezza del pensiero j ed infine il 
conte di Creutz(7), uomo eultissimo , il quale 
fra le altre funzioni di stato seppe trovar tem- 
po di studiare i classici greci , e fu sua la più 
graziosa produzione che possedesse la Svezia , 
un poema idillico scritto alla foggia delle eglo- 
ghe di Teocrito e della favola di Longo. 
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Una donna si meritò pure alla stessa epoca 
il plauso del pubblico , per alcune elegie dettate 
con stile semplice e con un vero sentire , fu 
questa la celebre Nordenflycht (8).Eni stata spo- 
sa per lo spazio di tre anni ad un giovine prete, 
cui scriveva molle lettere in verso , e dopo 
la morte del marito , che amava ardentemente, 
ritiratasi In una provincia la più segregata del- 
la Svezia , si chiuse nella sua brexe iiiagione , 
fece parar di nero i suoi appartamenti , e qui 
sola , abbandonata a tHsti pensieri, e cinta da 
ogni immagine di 'duolo , descrisse le proprie 
angoscte,e [)ubblicò quindi una collezione di 
elegìe delta «Xa tortorella qffiiUa ». Questi 
commoventi versi la strapparono dalla sua so- 
litudine ; il mondo volle conoscei la , etl essa 
vi ricomparve: fu quindi proclaiuata a Stoc- 
colma presidente di una società letteraria, alla 
quale si aggiunsero molti uomini di merito , e 
qui leggevausi dei versi , e si discuteva il valo- 
re dei novelli scritti. La Nordenfljclit infonde- 
va ogiri vita a queste adunanze, e l'animo suo 
sfracellato dall* amore , coiisolavasi vedendo na- 
scere tanti ingegni poetici, che le facevao coro- 
na^ ma lo sventurato suo dramma non poteva* 
dirsi àncora compiuto , e si vide tradita da un 
nuovo amante. Lu misera donna , non dimea^ 
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fica di Saffo , sì lanciò nel mare , e sebbene 
accorresse un suo domestico per salvarla , mo- 
riva dopo il breviMimo spazio di tre giorni 

La forma dei suoi versi è fatta alquanto an- 
tiquata , perchè priva di quel tatto artistico die 
oonserva sempre allo stile- una speciale bellez- 
la; esageralo riesci ùtivolta il suo dolore, e le 
sue elegie cadilero sovente in una mera fraseo- 
logia. Le piacque saciificarsi alle esigenze del 
tempo e vestire la stessa elegìa con uu costu- 
me pastorale, ma scuopresi di tanto in tanto 
un delicato pensiero anche fra strofe viziosa- 
mente prolisse f e sotto delle vesti improvvisate 
palpita sempre il sensibile cuore di una giovi- 
ne donna. 

La società letteraria della quale era stata la 

principale promotrice, venne dopo la sua mor- 
te riorganizzata da Scliròderheiro , e prese il 
titolo di Utile duicL Sorgevane contempora- 
neamente in Upsala una seconda sotto il tito- 
lo di Apollini sacra y ed una lei za ancora ad 
Abo nella Finlandia, sotto quello di Aurora; 
più tardi la città di Gottemborgo ebbe pure fa 
sua. Queste società dispensavano premi; pubbli- 
cavano le loro opere , e parevano seguire , den- 
tro modesti limiti , 1* esempio offerto loro dalla 
accademia di Stoccolma , giacche simili a questa 
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applicarono speno il saggello deirapprovazume 

;i (lei versi che ne erano immeritevoli , e distri- 
buirono diplomi di immortalità ai poeti^chela 
gloria non conservò lungamente. La i»aggior 
pnrtc di siffatte letterarie riunioni poco o nulla 
iiifluirono nel più bello sviluppo delle facoltà 
intellettuali I giacché T accademia di Stoccolma 
scelta sempre a modello, videsi fin dalla nascita 
dominata da uno spirito pregiudicato, soggetta 
a regole inflessibili ed a teorìe d' arte e di poe- 
sia ,le quali giunge dal coadiuvare il progresso 
del secolo , lo avrebbero piuttosto ristretto | se 
avessero posseduto una maggior forza. 

Lo spirito francese in questa accademia man- 
teneva sempre un assoluto dominio, e vale a 
comprovarlo lo stesso K^ellgren, poeta il più 
degno di essei^ amato dalla Svezia (9). Posse- 
deva , gli è vero , poco valore inventivo, non 
compose che melodrammi suggeritigli da Gu- 
stavo IIIy.nè fece che prendere ad impreatitoda 
altri scrittori l'idea delle sike migliori poesie 
liriche , ma vantava per altro uua viva perce- 
zione ed una sensibilità mantenuta da dolci e 
melanconiche visioni, e sapevo appropiarsi con 
arte il pensiero che eragli offerto f imprimen-, 
dogli colore e vita. Pochi sono nella Svezia i 
poetiche abbiano posseduto una versificazione 
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tanto elegante , e tauto armoniosa quanto la 
sua I e resteranno sempre nella memoria degli • 
Sveszesi varie delle sue strofe , sebbene vivesse 
disgraziatamente in un ordine d'idee troppo 
angusto, e troppo esclusivo. Fu per Kellgren 
argomento di dispreszo il genio di Gòtbe , e 
condannava Omero, Ossian, e Milton, nè si apri- 
rono i suoi occhi alla nuova luce poetica , se 
non se in sul fine della sua vita. Lo vide in un 
giorno UD amico colla testa inclinata verso il 
petto y e tenendo fra mano con isguardo pen- 
sieroso un volume di Klopstock : « ahimè! gli 
disse, ora mi accorgo aver spesa la mia vita 
nei far nulla ». 

La letteratura svezzese diveniva giorno per 
giorno più feconda quando Kellgren compo- 
neva col re le sue opere di Gustavo Vasa , e di 
Cristina I ma lo studio delie sdence era sacrifi* 
cato a quello della poesia ed i giovani che 
uscivano dalle scuole volgevano gli occhi verso 
Gustavo lily procurando solamente scriver vevsi 
onde meritare la sua benevolenza. 

Oxenstjerna, discendente dal noto cancelliere, 
dettava in questo tempo ad imitazione di Saint- 
Lambert, un poema didascalico sopra le ore: 
Ilalhnann divertiva il pubblico con delle paro- 
die drammatiche, m<rfto lontane dalle eccellenti 
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di Wessel , poeta daaese: Enwallsson imitava i 
drainmi francesi: Aillerbetli tradiiceva Oruzio 
e Virgilio: Thorild estendeva i coufini della 
crìtica f ed Ehrenswsrd la illustrava colle sue 
considerazioni suITar te. Il piacevole Bellmaiiii 
passeggiava in quest' epoca i viali del parco » 
cantatido la felicità dello assidersi a mensa, e 
del bevere. 

Appartiene al Nord una specie di letteratura 
a noi ignotaioche piuttosto non vogUamo ap- 
pressare , ed À la letteratura bacchica. Beran- 
ger, Desaugiers, e prima loro Panard , e Cìollé 
la indicarono forse col mezzo di alcuni brin- 
disi , ma se venne accettata come opera di di- 
slraaione, la non è stata peranoo distinta come 
opera d'arte. E questa al contrario nel Nord 
una letteratura ricca ed antica, rimootaudo in- 
fino al tempo nel quale gli scaldi cantavano 
1* ospitalità deiriarlo,ed il nappo dell* idro- 
mele. Ebbe i suoi giorni di gloria ed ottenne le 
aue corone , si assise al domestico fuocolare , 
né fu esclusa dall' Accademia. Gli abitanti del 
Nord si ricovrano nelf inverno sotto i loto tetti 
cinti dalla neve eoo un cielo nuvoloso , e coi 
vtDto sempre mugghiante , ed allora la causo* 
ne bacchica li rallegra , e la bibita spiritosa li 
riscalda. Preferiscono i poeti cbe coii^presero 
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queste ore ili gioja trascorse in un cerchio di 
amici I ed è celebre ruomo che si distinse per 
catisotii sul bererei come potrebbe esserlo al- 
trove per odi eroiche, o per cauli d'amore. 
Bi'iimann appartiene a questa cJasòe(io): gio- 
vine e festevole , la sua musa s'Incorona di 
edera , e si asside sotto una pergola , dotato 
come improvvisatore dì facile e non comune 
iugegno. La vista di uno fra i piacevoli asili 
che erano l'oggetto delle sue visite^ dava im- 
pulso al pensiero, ed essendo poeta e musico 
invculava nello stesso tempo rima e melodia. 
La maggior parte delle sue poesie dipingono 
tutte le fasi della vita frivola ed inconsiderata , 
ma in alcune sotto il velo giocoso di questa 
filosofia epicurea y è facile ravvisare un senti- 
mento più grave ed un colorito più melanco< 
nico. Bellmann non era ricco , ed una amara ri- 
flessione sopiva spesso la sua gajezza; forzavasi 
nonostante al riso» ma lo tradiva una lacrima. 
Qualunque fosse per altro il sentimento che'lo 
ispirava , i suoi versi bacchici furono accolli 
con entusiasmo 9 e cerciUi per ogni dove, né 
v'ha forse un angolo nella Sveaia, il quale 
non li abbia uditi, mentre il contadino li ri- 
pete tuttora nei dì di festa. Ottenne pure lo 
Stesso favore quella fra le sue poesie, che di- 
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pinge da giullare la taverna , fa <)uale serviTA^ 
gli di rifugio , e la vecchia Ulla che empiva il 

suo bicchiere senza obliare il buon popolo, che 
dissertava sovente presso uoa bottiglia sugli 
.affari d'Europa. I suoi brindisi ricordano ai- 
cuna volta quelli d'Oliviero Basselin , poeta 
noraiando, ed i suoi quadri da taverna somi* 
gliano alle caricature di Hogarth. 

Gustavo III aveva per Bellmann un affetto 
.particolare y e ai compiacque intercedere an- 
cora a suo favore, scrìvendo alla moglie del 
direttore della Lotteria una lettera che merita 
esser qui riportata (ii): 

« Signora di Stjerngranat, voi sapete che ho 
sempre amato i poeti, e soprattutto gli svez- 
zesi i voi sapete che questi sono sempre pove- 
rì y e che sempre dimandano soccorsi. Sapete 
pure che la loro vena non è propiziale facile se 
non quando la loro borsa e piena , ma quello 
che voi non sapete è io scopo della mia lette- 
ra , e mi confesserete che leggendola lo avrete 
dimandato a voi medesima : alquanto di pa- 
zìenziàf e vi sarà noto. 

Ho saputo esser vacante T impiego di segre- 
tario nella direzione della Lotteria reale , e mi 
fu rimessa una supplica in versi dal famoso 
Bellmann; detto l'Anacreonte svezsese, diman- 
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dando la mia mediazione presso i membri dr 

celesta direzione. Conosco cLe una tale media- 
zione sarebbe un ordine, ma non volendo in- 
comodare alcuno y io mi iiidirizso a voi per 
pregarvi raccomandare il supplicante a vostro 
marito. muse sono le dee dei poeti , e sono 
donne come voi; a chi poteva m^lio dirigere 
il mio povero protetto? lo abbandono nelle 
vostre mani, e prego incaricarvi della sua 
sorte ». • 

Bellmann ottenne l'impiego, ma regalò la 
metà degli emolumenti ad un uomo cbe si in- 
caricava di accudirvi f mostrandosi pago di 
quanto gli rimaneva senza far nulla. « Quando 
conobl>e approssimarsi rultima sua ora, raccon- 
ta lyo scrittore svezzese, invitò tutti gli amici a 
visitarlo, si assise fra loro col bicchiere alla 
mano ed intuonò il suo cantico del cigno. Cantò 
con entusiasmo y nel corso della intiera notte» 
le ore piacevoli della vita, i benefizi della prov-* 
videnza e T amore che portava alla patria: 
quindi cambiando ritmo e tuono diresse a cia- 
scuno degli amici una strofa d'addio. Questi 
sempre piangenti Io scongiuravano , che desi- 
stesse mentre già spuntava il giorno ; ma Bel- 
lmann rispose loro : » moriamo cantando , sic- 
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come vissi »: Bevve per V ultima voltarne più 
•'intese da quel momento il suo canto* 

La ricordanza del canzoniere svezze se v sem- 
pre cara per cUi lo conobbe t ^ gli venne eretto 
un illustre monumento nel parco di Stoccolma. 

Dopo i giocosi brindisi di Belimann , non si 
leggeranno senza una trista emozione le poesie 
di Lidoer (ia), uomo marchiato con una fatale 
impronta. Misero per proprio fallo, e per le 
circostanze che Io attorniarono, ammucchiò 
dispiaceri nel profondo deli* animo, nè mandò 
fuori se non che un cantico di dolore. Lidner 
divenne orfano nei primi anni della giovinezza, 
e fu lasciato alla commiserazione di uno fm 
i suoi parenti, il quale, avendogli largita non 
comune affezione, credè doveroso inviarlo alla 
università di Lund. Là svilupparonsi nel gio- 
vine aiore perverse tendenze , frutto di depra- 
vate riunioni: si diede alla dissolutezza, e rese 
tanto penosa la sua posizione ch^ fu costretto 
partirne. Venne a Rostock, e qui gli piacque 
consecrarsi allo studio più che non aveva già 
£aktto in Isvezia , e sostenne con plauso la sua 
tesi filosofica^ Non andò guari per altro che 
cede nuovamente alle abusive consuetudini, 
e sempre più spossato fece ritorno in patria y 
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privo d'ogni sostegno e senza pensiero pt*r 
l'avvenire. U suo 'parente stanoo di avergli ol^ 
ferto un fioccorso inutile , lo costrinae arruo^ 

larsi in qualità di marinaro a bordo di un 
bastimento che spiegava le vele verso le Indie 
orientali ; ma questo legno prende terra durante 
il cammino, e Lidner diserta. Va ramingo tra- 
verso i campi, e privo di tutto conduce vita la 
più miserabile: preaentandosi finalmente il 
modo per tornare a Gottemborgo , lo abbrac- 
cia con gioja. Aveva composto alcuni Nersi 
neir ore lunghissime d' isolamento y i quali letti 
ai poeti di quella città furono accolti con liodeb 
Volle avvicinarsi al benefico Gustavo 111 , che 
aTlorn chiamava nella sua corte tutti gli uomini 
dotati di qualche ingegno, e fermo nel atio prò* 
poftito Lidner si indirizza a Stoccolma , vi 
j)ubbiica delle poesie, e vi ottiene un favorevole 
successo. 11 re lo accoglie sotto la sua prote- 
zione , e lo nomina ad orrevole impiego nel- 
l* ambasciata di Parigi , essendo ambasciatore 
il conte di Greutz, già noto per il suo lavoro 
di Ati e Caromilla, amabile poeta , che doveva 
ricevere con entusiasmo un altro figlio d' Apolla 
Ma Lidner non corrispose né ai desideri di Ini, 
uè alla comune aspettativa , e si diede , come 
nel passatoi in preda ai vizili che non armo* 
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iiizzavaiio colla dignità dei nuovi incarichi , 
onde fu costretto abbandonare la legazione 
Tornò nella cittàdi Stoccolma accusato da Gre- 
utz , colla condanna del re | e respinto da quelli 
che in prioia gli avevano prodigiato qualche 
interesse. Privo di fortuna , di protezione , 
d'impiego , pose air incanto la sua musa: ven- 
deva odi e sonetti I madrigali i e quartine a 
tutti i ricchi cittadini ed ai gentiluomini am- 
biziosi , i quali inabili a comporre versi pre- 
sumevano nonostante aver grido di poeti alla 
Corte. Uno scrittore racconta che Lidner vi 
guadagnasse la o i5 franchi al giorno | esube- 
rante lucro per vivere comodamente in un 
paese dove le fortune sono cosi mediocri, ed i 
bisogni tanto limitati ; ma Tidea delTordine era 
per Lidner una specie di problema formidabile, 
e indegno d* ogni sua cura, e preferiva vivere 
giorno per giorno senza prendersi briga del- 
l' avvenire. 11 vino di Francia formava ogni suo 
desiderio , ed aveva il capriccio non meno di- 
spendioso di condurre in affitto una elegante 
carrozza y e percorrere con quella la città. Tro- 
vandosi in una sera dall* amico Thorild « ho 
lutto dissipato » gli disse partendo , « nè so 
come vivere dimani. » Mi rimangono àwe pioti 
(i3)y rispose Thorild ; «ma non mi bisognano, 
e posso offrir vele. » 
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Lidner giunto aUa porta della casa si avvide 

che pioveva; chiama una carrozsa d^affitto, e si 
fa condune alla propria abitazione: « quanto 
ti debbo ? disse al cocchiere. — « Un pioto. 
Come! nulla più d*un pioto? traggimi più 
lunge, e ti prometto il doppio». Gli sborsò di 
fatto i due pioti , e quindi prese sonno , nulla 
curandosi del dimani. 

Si fece sposo all' età di 3o anni , e furono 
molto singolari le circostanze del suo matri- 
monio. Stava un giorno Lidner nella sua pove^ 
ra e poetica camera, solo e privo eroghi risorsa. 
Si batte alla porta d'ingresso, e comparisce una 
donna, la quale senza esser giovane nè bella, 
annunziava colF abito, ed i modi una certa 
distinzione ; era la figlia del generale Hastfer 
di Finlandia. Si avvicina a Lidner , e gli dice 
aver lette con commozione le sue elegie, ed 
intenerita dalle sue disgrazie vuole ad ogni co- 
sto soccorrerlo $ gli offre la sua mano, egli 
propone in tal guisa divider seco ogni fortigna. 
Lidner la guarda con sangue freddo, e le ri- 
sponde: » possedete voi della fortuna ? » Sì; mio 
padre lasciommi erede di due tenute molto co- 
spicue. — « Considera te, che se noi ci mariiiarao, 
io beverò tutto quello che possedete ». Qnestn 
minaccia non valse ad atterrire T entusiasta 

9 



fìnlaqdesef e forse sperava prendere sul poeta 
tale asoencleote da ritrarlo dalia via del vizio. 
Sposatisi finalmente, Lldoer tenne parola , e 
nello spazio di quattro anni dissipò fìiio al- 
l' ultimo obolo r eredità delia moglie, in guisa 
che mori cotanto povero , da esser costretto 
cercare poco innanzi scampo in un asilo di 
mendici. Il re soccorse la vedova col mezzo di 
una modica pensione; e la disgraziata conser- 
vò per tutta la vita una specie di culto religioso 
|>er il suo sposo , e quando riscuoteva la sua 
pensione la impiegava per comprare acquavite 
e caffè y onde regalarne alcune povere donne 
purché parlassero del prediletto poeta , e re- 
citassero i suoi versi. Le buone donne colà riu- 
nite rispondevano con applausi al suo entusia- 
smo, fìncbè durava il regaio , ma quaudo erasi 
vuotato l'ultimo nappo | partivano una dopo 
r altra , e la sventurata vedova rimaneva sola 
fino al prossimo trimestre. Molti anni appresso^ 
indebolita dalle spesse malattie , e dall'età, ba* 
atava il nome di Liduer onde renderle il pre- 
stigio della giovinezza, e per infiammare il pen- 
siero, e lo sguardo. « lo Tbo veduta» dicevamì 
Atterbom , « entrare un giorno in una casa , 
« efiseudo magra, pallida, dolente e coperta 
« di cenci ; si assise sopra una sedia , prooua- 
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CIÒ podie parole eoo ddbole vooe, ed i suoi 

tratti alterati, e gli occhi mezzo spenti annun- 
sùavaoo iiua sensibile deficienza. Cominciai dal 
tessere elogi alle poesie di lidoeryed air islaote 
scorgo questa donoa akarsi siccome scossa da 
un colpo elettrico, si sveglia, si rianima, e 
parla con eloqueuza e con trasporto». Moriva 
coi iKMDe del poeta sulle labbra, lasciando una 
figlia già convittrice colla madre in una casa 
di carità. 

Lidoer nella de&tigata esistensa seppe tro- 
var tempo per istruirsi , ed aveva appreso le 

lingue francese, italiana, tedesca, ed inglese, 
congiungendo a molte cognizioni profonda sen- 
sibilità , ed ardente immaginativa. 

1 suoi lavori draromatici non ebbero favore- 
vole successo, nè meritarono ottenerne. Era 
di natura essenzialmente lirìoo,e si allontanava 
dal suo genio quando pretendeva trasformare 
la strofa in un dialogo: valse il dolore ad ani- 
marlo , dissimile da Beiimaon , ispiralo sempre 
dalla gaiezza. Componeva dei versi per molcere 
leaue disgrazie,e cantava per chiedere soccorso 
a Dio : fu per questo mestissima la sua poesia , 
siccome sospiro di un animo angustiato , e fu 
sempre óommoveute aioeome una preghiera. 
La aita lira rimase ignota ad ogni accordo fe- 
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stevole', e nessun raggio di puro sole splendè 
sulla pallida fronte della sua musa. Nel periodo 
della frivola e indolente letteratura allora tu 
moda, echeggiavano i versi di ladner quasi 
grido d* infortunio nel clamor d* una festa ; ma 
le sue opere si leggono tuttodì nella Svezia , 
mentre molte altre produzioni , appartenenti 
air epoca di Gustavo III , già sommersero in 
I^te. 

Furono ugualmente lette, e nella stesso modo 

accinnnate, le poesie della celebre Tvenngren 
(i4)y che fu figlia di un professore diUpsala, 
sposata ad un consigliere di commercio , e che 
condusse una vita modesta e doverosa, rac- 
contando nelle ore d'ozio con grazia ed inge- 
nuitàJe sue più profonde emoxioni. Non illusa 
dai primi successi avvidesi, che i suoi vanni 
non potevano trarla in sublimi regioni , e si 
fe' paga di cogliere i poetici fiori , che le cre- 
scevano attorno. 

Contengono le sue opere un misto piacevole 
di tenereiza e di spirito , di melanconia e d' ila* 
rità ; dipinge ora con un dolce sorriso la ru- 
stica magione del pastore il giorno nel quale 
è visitata dalla ricca aignora della parrocchia, 
i preparativi della mensa , l' addobbo della 
sala, r agitazione della moglie, la timida in- 
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quietudine della figlia ; ora ci presenta V im- 
magine di un vecchio venerabile col tranquillo 
sao Tolto, e doto ddla sua canizie; si lascia 
in altro luogo sedurre da quanto fa palpitare 
il cuore , dalle sue speranze di donna^ e da' va- 
riopinti sogni di madre. Alcuna fra queste 
poesie somiglia ai bellissimi quadri di genere , 
hanno le altre il carattere dell' idillio , e della 
elegìa: servano di esempio i seguenti versi : 

« Nella foresta ombrifera 

Vidi ove nasce il rio , 

Che scorre fra le tenebre 

Ignoto , e pien d' oblio. 
« Dolce in estate mormora » 

£ il passeggiero invita : 

Qui 8Ì disseta , e partesi 

Grato a chi porge aita. 
< Sìa del rusoeUo immagine 

Di vita mia la sorte , 

Che passo passo celere 

Più r avvicina a morte. 
€ Or , tua lusinga è*inutile, 

Pur che m* accordi Iddio 

Fossa ogni giorno vivere 

Dimenticatoi e pio. » 
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ÌA scuola francete al principio del secolo 

X Vili ebbe in Dalin un devolo apostolo, e ne eb- 
be pure un secondo alla fine dello stesso secolo 
In Leopold (i 5), il quale simile al piimo acqui- 
stò {ama pubblicando un giorna1e,e componen- 
do dei drammi : Odino ossivero f Ernigraziorte 
degli Asif fu quello cbe per la prima volta vea«^ 
ne alla luce del pubblico. Odino non è soggetto 
da tragedia , e presenta solamente una grandio- 
sa figura, che ondeggia nelle nebbie del passato, 
come un eroe di Ossian. 

La storia dice appena chi fosse^ il velo della 
favola avviluppa pure la gigantesca sua taglia. 
Contemplato sotto il rapporto di un personag- 
gio mitologico, è un' dio cbe possiede il dono 
detrincantesimo^ecfae passeggia i campi di bat- 
taglia con una lancia insanguinata : ma sotto 
r aspetto di un penonaggio reale è solamente 
un capo di tribù coraggioso ed Abll*> il quale 
giunge in Danimarca dalle asiatiche contrade, 
respinge verso il settentrione le popolazioni che 
abitano le rive dei mar Baltico , ed investe i 
propri figli degli anticbi regni scandinavi. In 
amendue i casi , se continovianio a volerlo ri- 
guardare argomento di poema , sarà necessario 
non modellarlo su propondoitt onfinarie , né 
ridurre questi miti di più secoli |0 questa epo- 



Digitized by 



lOI 

pea di molte nazioni ad un semplice fatto pas- 
susgjgerOfO nei limiti di un dramma acciden- 
tale. Leopold non diede yita a tanti rilieTi : ai 
prescrisse guidare Odino sulla scena , senza 
prendersi cura dei cantici dell' Edda , né dei 
nu90onti delle Saghe. Trasforma Odino in una 
specie di diplomatico incivilito , che poco agi- 
sce, che parla con eleganza, e che tende a con- 
servare in torniti perìodi la sua Tacillante auto- 
rità. Yugue , che secondo le antiche tradizioni 
successegli sul trono di Svezia , presenta un 
giovane e galante cavaliere, cui non manca per 
somigliare perfettamente agli eroi dei nostri 
romanzi éA medio evo , se non che portare una 
cifra di amore sopra il suo scudo , ed una ciar- 
pa ricamata dalla propria amante. Tlùlda , fi^ 
glia di un armigero di Odino , piange , sospira 
e sviene, tutta compresa d'amoroso fuoco per* 
Yngue, mentre Pompeo scorda ogni ambizione 
ed ogni gloria amando Thilda. Riporta una 
decisiva vittoria suU' armata di Odino , e chiede 
la mano di Thilda siccome prezzo di pace. La 
giovine donzella ridotta a tale estremo , e per 
noo essere spergiura con Yngue, prega il pro- 
prio padre ad ucciderla, ed il misero vecchio 
appaga, senza esitare , il suo feroce pensiero: 
questa luttuosa catastroie dà fine al dramma. - 
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I flifensori di T^pold rispondono a chi rimar' 
ca le stranezze della sua ccnnposizioDe :è veroi 
ma con tiene dei bellissimi versi! 

La bella verseggiatura costituisce pure tutto 
il merito della Virginia sua seconda tragedia; 
ma il piaoo vi è più giudiziosoi e più saggio che 
neir Odino y sebbene sia priva di azione, e di 
Tnoto, nè altro contenga che un continuo li- 
tigio fra la passione di Appia, e la virtù della 
^Movine donzella. 

J^pold era un perfetto rettorico , e senza 
possedere la facilità di Dalip , nè le qualità 
dello stile di Rellgren, giungeva colla riflessione, 
e la fatica a svolgere armouiosameute un pe- 
riodo f a dipingere un'immagine , e a deuare, 
di tanto in tanto, felici concetti. Compose eoa 
quelle doti le sue tragedie, e scrisse delle odi 
sterili ,.e sonore simili a quelle di G. B. Rous- 
seau ; co» questi mezsi Immaginò pure con 
somnra pazienza delle poesie erotiche , che 
mai comn^overanno la più picciola fìbra nel 
cuore di chi b» già caldo il .petto della più 
gentile fra le passioni. 

Pretendeva ancora aik filosofia , e credè 
sviluppare con delle oscure dissertazioni qual- 
che idea superficialissima , e volgare ; ma non 
ottenne come filosofo che una debole fama , e 
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solamente conie poela il giornale che redigeva , 
ed il favore di Gustavo IH eoa T apparente 
lucidezza del auo stile, gli accordarooo quella 
autorità che lo segui nella tomba. Leopold fu 
riilliino rappreseulanle di un'epoca sacra alla 
imitazione: trovò nascendo, che la scuola fran- 
cese regnava quasi esclusiva nella reggia di 
Gustavo Ili con tutti ì fiori della rettorica , ed 
esso volle onestanieiile seppellirla coi mede- 
simo addobbo. 

La rivoluzione letteraria dell' Alemagna nel 
principio del secolo XIX aveva in qualche 
modo impressionato gli uomini del Nord. 
Compresero gli Svezzesi, come già gli Alemannii 
il bisogno di procedere con maggior libertà , e 
Michele Franzéu , abbandonandosi airimpuUo 
del proprio ingegno , e senza discutere il siste- 
ma di alcuna scuola, segnalò l'aurora della 
nuova poesia. 



ANNOTAZIOKL 



(t) U comitato segreto di Svttia oaò pretentara una 
•opplict mi re facendogli conotoera m&K troppa la «ava 
eh* ardeva nel tao palwao» 

(a) Si proIraiM dal 1730 , al 1773. 

(3) Gallavo m la apralo a tndimoiio ndla notte 
del 16 Mano 1793. 

(4) Diceva natia eieervi di più disgradevele qoaalo la 
lingua tedesca , ed il tabacco. 

(5) Nato a' 29 Agosto 1 708 a Winbcrg, ove suo padre 
era pastore, cioè, curato ; fu precettore del principe reale, 
e venne nobilitato nel l'jSt. Fu quindi cancelliere della 
corte nel 176^ , e morÌYa il la Agosto dello stesso anno. 

(6) Nato a Linkòping a' 6 Dicembre I73t : consigliere 
di canodleria nel 1774 ; morto il 3o Mano 180S. 

(7) Nato in Finlandia nel 1789; pfceettore del pria- 
cipe Adolfo-Federigo nd 1767 ; niaistro in Iqiagna nel 
1 763 i ambasciatore in Franeia nel 177» ; presidente della 
eaneelteria nel 178^} morto a Stoeoolnia li 3o Otto- 
bre 1785. 

(8) NaU li a3 Novembre i7i8,emorta il a8 Gia« 
gno 1763. 

((^; ^ato il primo D'uxmktn ì75ì a Flub/ nella Ve-; 
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strogoMi ; pg « ctMot€ mila Ciniiglia gtnonle MtftMn 
nel 1775; segretario dèi re oél i78o,efliorlD a Stoceolma 

li io Aprile 1795. 

(10) Nato a Stoccolma nel 17409 e morto a' 10 Feb- 
braio 1795. 

(11) L'originale di questa lettera è scritto in francese^ 
cneado ordinariamCDte la lingua che Guatavo lU impio- 
gpva nelle tae cornepondenie. 

(la) Nato a Gottemborgo a' 16 Mano 17591 e morto 
a' A Gennaio 1793. 

(13) Moneta d'argento ehe equivale a eirea quindici 
soldi di Ffuneia. Nota deii'Jmion, Bb qui «otre un equi- 
voco ; il pioto in queir e|foca valeva , e vale tuttavia , un 
franco , e 94 centesimi. Nota elei Traduttore. 

(14) Nata li i8 Giugno 1754 in Upsala : maritata nei 
1780 , e moria li 8 Marzo 1817 a Stoccolma. 

(15) Nato a Stoccolma li 2 Aprile 1756: segretario 
del re nel 1788 : nobilitato nel 1809 , ed eletto segretario 
di stato nel iSiS , morì a' 9 Novembre del 1829. 
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IV. 

LETTERATURA ROMANTICA. 



if lichele Franzén nacque a UleAboi^ nella Fin- 
landia il 9 Febbraio 1773; fece i suoi studi 
nell'Università di AbO| dove assunse i gradi 
dottorali » e divenne professore. Cumulata 
quindi tutta la sua fortuna viaggiò per la Da- 
nimarca y per l'Alemagna, e per la Francia. Vi 
giunte quando il terrorismo spIraTa con Ao- 
bespierre, e quando la HTolusione del 1793 , 
scossa dagli sfrenati suoi sogni, procurava can- 
oellare alcuna delle tante maccbie di sangue , 
che le CuopriTano II petto. Il figlio del Nord 
sedotto dalla ferrea scure onde ella aveva ar- 
mato i soldati, e dalla aureola vittoriosa che 
le cingeva la fronte, si compiacque nel aalu- 
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tarla , consecraodole no cantico , siccome fi»* 
cero Klopstock 9 Schiller y ed i poeti ddrio- 

gliiiterra, e delia Danimarca : ma il loro entu- 
siasmo era già stato soffogato da lacrimevoli 
grida, mentre quello del giovine finlandese 
cominciava appena appena a svegliarsi. La 
sua dolce , e fervida immagiuativa non poteva 
improntare che la parte generosa del gigante- 
sco dramma di tutto un secolo e rappresentato 
da un intiero popolo, e raccogliere solamente 
Foro risplendente sul sangue, o sopra il fango. 
Se fosse stato a Parigi quando la fatale car- 
retta trasportava al patibolo Fautore delia 
OÙM^ine schiuda, forse non avrdbbe veduto né 
quella, ne questi , pago di tener dietro con fra- 
terno amore alT anima del poeta che improv- 
visava r inno del Cigno , e lieto di raccogliere 
in un pietoso silenzio gli ultimi suoni delfa- 
mabile cetra. Esistono ai nioudo degli esperi 
muniti di un' ^ida meravigliosa , che loro na- 
sconde ogni argomcnio di rossore, uomini 
che pasi»eggian^o fra i loro simili, assorti sem- 
pre in un tesoro di buoni pensieri , come la 
crisalide entro un fiocco di seta. Eira Franaén 
di questo numero, distinto per la semplicità 
deiraniiiio,e per la doioeasa del suo carattere. 
« È un angelo » di^vami a Stoccolma uno scrit- 
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tore sveizeae, che lo studiò molto d'appreiao 
onde poterlo giudicare. 

Franzén reduce nella Finlandia si fece prete, 
e dopo esaere stato trasiatato da molti pre^ìp 
terj , asuiase la laurea dottorale in teologìa , e 
fu eletto nel i83i vescovo diHernosand, ve- 
scovado ii più lontauo al nord della Svezia: 
qui vivono le tribù nomadi dei Lapponi , e qui 
le povere chiese sono situate a 3o leghe di di- 
stanza Tana dall'altra. Malgrado la sua grave 
età visita ancora , quando è duopo , le parroc» 
chie y e traversa le aride montagne ed i campi 
di neve per istituire una scuola , o coosecrarc 
una cappella. Sempre fedele alla antica voca- 
zione di prete, ed a quella di poeta , mai venné 
meno nella preghiera | e nella poesia. Felice 
colui , del quale compongono la storta questi 
dolci pensieri , colui forte abbastanaa per so» 
stenere il duplice sacerdozio dei cielo e della 
terrai e che stringe colle slesse mani la lira che 
consola , e la croce che benedice. 

La storia delle opere di Franzén è tanto 
semplicèi quanto quella della sua vita: non 
potrà dirsi poeta di genio,se questo non siaUri* 
buisce che agli estesi voli dell' aquila. È dotalo 
di una teneia natura» pensierosa , e idillica, la 
quale trae seco delle copiose idee per spargerle p 
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siccome fiori , sul suo cammino : le sue poesie 
' aomigliaDO ai paesaggi campestri rischiarati dal 
pallido colorito della sera , e iDisti a piacevoli 
▼aliate dove è forza arrestarsi col sentimento 
della tranquillità, e dove s'ode il caotico del 
pastore diesale verso la collina , e la campana 
del tempio che squilla recondito dei boschi. 
La Francia nulla possiede che possa parago- 
narsi a questa [>oesia , tranne alcuna delle più 
semplici ballate di MillcToye: i Tedeschi po- 
trebbero inserirla con quella di Holty , e di 
Matthiessouie V Inghilterra potrebbe solo ricor- 
dare nel paragone la elegia di BiirnSy se fosse 
Bums non tanto profondo, e meno variato. 
L* Italia non ha da contrapporle se non se 
r idillio del Metastasio. 

Franaén ai annnnaiò scrittore qnaodo tuttora 
regnava in Isvezia la letteratura di convenaione, 
nè altro era la poesia che uno scritto verseg- 
giato, pieno d^iocostanaa , e di frasche. Esi- 
steva fra gli innovatori tuia apede di armadio 
inverniciato dove erano collocate in ordine 
per classi, e numeri tutte le strofe galanti , le 
fraai enfatiche, e le rime pompose : i poeti pe- 
netrarono questi nascoodigli a forza di sortile- 
gi, e ne presero possesso, simili all'eccellente 
principe, che Gòthe dipinse nei suo Trionfo 
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detta sensibUUà, La natare compariTa sempre 

fra cespi di verdi erbe, e cinta di ogni orna- 
mento, e la si presentava nei saloni come una 
giovine di geDtiii ed educate maniere. 

Franséa fu il primo che si togliesse a que- 
sta fattizia atmosfera, ansioso di cercar la na- 
tura dove realmente esisteva per esprimere una 
commovente preghiera , ed una vera emozione. 
Dotato di tempra poetica deKcata , e sensibile, 
ma poco energica, non poteva dar vita ad una 
nuova letteratura, nè elevarsi nelle lontane ra- 
gioni, delle quali scopriva un ignoto sentiero, 
il romanticismo alemanno. Il poeta svezzese 
non pose il piede che sopra i limitari di quel 
mondo meraviglioso , ove dovevano quindi 
incontrarsi Byron, e Gothe, e raccolse con 
mano diligente i fiori passo passo seminali. I^a 
sua collezione di poesie liriche forma il desi- 
derio di tutti, giacché trovi in ogni strofe 
l'impronta di un cuore candido e bramoso di 
schiudersi : non vi ha pagina che non conten- 
ga un sogno che seduce , un sentimento che 
commuove, una speranza che consola, e so- 
miglia a quei laghi della valle, che ci attrag- 
gono per il diafano delle loro acque , e per un 
vago ed insolito mormorio ; il seno di questi 
ruscelli non è profondo , ma sotto una fda di 

IO 
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salci rìflettoQO il ciekk La sua poma è spesso 

r esclamazione dell' aniroo, il patetico di una 
preghiera i o sivvero uu sogoo fuggitivo , de- 
scritto da tu* abile peana: diventa quindi 
Teleria della giovine donzella che piega del- 
ceiuente la bionda fronte sotto la mano della 
morte I e ohe cade simile al fiore, la elegia 
della misera madre, che addormenta il suo 
pargolo col mezzo di una canzone mista a so- 
spiri y oppure r elegia dell* amante. Ne trascri" 
vo qui una , che intesi spesse volte citare nella 
Svezia , e che ha per titolo : V unico bacio 
{ Deo enda kyssen )• 

« Parti? io piango, e del mar sulla sponda 
lo m'arresto , e ti guardo : dimani 
Sarò sola. Ah! sorridi , e dall'onda 
La man stendi per T ultimo dì ! 

a La delizia ognor cara agli umani 
Con te sorta f ed il tocco leggero 
Di tua veste y parlava al pensiero , 
£ l'amore il mio seno ferì. 

c Eri lunge, ed il fior del giardino 
Mi diceva una arcana parola, 
È nascoso , in silenzio il meschino 
Aspettava la nota beltà. 
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« Or la voce che innebbria e consola 

Piti non odo , nè teco m' assido ; 

Né sul labbro , già inabile al grido y 

Tremolando il tuo orine mi sta. 
« Mi regala d'an bado fralento; 

Questi è il primo, fia forse l'estrenìo. 

Sul tuo ciglio una lacrima sceruo; 

Sarà tersa col bacio d'amor. 
« De' tuoi cari il perdono non temo; 

Rassegnato 1* amore dispera , 

Qual fanciullo oè chiede , nè spera : 

Che tu fuggi sa il timido cor. 
« Sebben lunge, rimembra chi t'ama... 

Ma no; serba dell'alma il riposo. 

Custodisco il tormento nascoso; 

D'amor 1* ansia fia dolce per me. 

Franzén è poeta totalmente lirico , e quan* 
do volle tentare composizioni di altro gene- 
re , fu infelice. Scelse un aneddoto del tempo 
di Gustavo III, e ne compose una commedia 
in cinque atti , che mai potè rappresentarsi : 
scrisse un dramma privo di forza » e di azio- 
ne » ed immaginò pure un poema in ao can- 
ti , lungo , e monotono, sul matrimonio di Gu- 
stavo Yasa. Dettava un altro poema sulla ri- 
voluzione francese, dal quale non resulta che 
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UQ freddo episodio cou delle riflessioni do- 
gmatiche. 

La Svezia ebbe ancora dalla sua peana un 

nuovo poema intitolato: Una serata in Lappo* 
nia. Poteva esser questo un bellissimo argo- 
mento | ed il pubblico si lusingava l^gervi una 
descrizione originale di quelle contrade ove 
Franzén visse lungamente, di quel popolo no- 
made da esso visitato y delle capanne ricoperte 
da pelli di renna , disseminate nel deserto fra 
colline senza alberi , e fra pianure senza messe; 
ma il poema nulla offre di simile, nè racchiu- 
de che un semplice cloaleggio filosofico fra un 
prete , abitante novello della Lapponia , ed una 
donna chr ^ferisce quei campi spopolati e 
quelle nude . jontagne , alle feste ed al romore 
delle grandi città. Sembra aver òompreso lo 
stesso Franzén, che oltre ogni dire ìngannavasi 
abbandonando la lirica poesia. Aveva oomio- 
dato un lungo poema sopra Cristoforo Colom- 
bo , ma non ha potuto condurlo al suo ter- 
mine. 

Quando Leopold imponeva tuttavia 1* auto- 
rità del suo nome alla letteratura svezzese , 
e quando Franzén procedeva in disparte die- 
tro il corso delle proprie inspirazioni , senza 

ricercare per quale legge cantava, il romanti- 
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dstno già radicato in Inghilterra , e neirAle* 

magna, cominciava a introdursi nella Svezia. 
Uaiuinar&kòlci erasi posto dall' anno i8o3 alla 
testa di una società letteraria che aveva per 
scopo promulgare alcune idee di critica più 
libere delle precedenti, ed Alterbom foudò Del 
1807 a Upsala la società ùeiVjiuroraj la qua* 
le divenne per la Svezia del secolo XIX , quel- 
lo che la riunione degli studenti di Gottinga 
era stata per F Alemagoa verso il fine del seco- 
lo XVllI. La monarchia svez^ese riacquistò nel 
1809 la libertà della stampa , abolita sotto Gu- 
stavo IV , e tale impresa contribuì ,non poco 
ad accelerare il movimento letterario | del qua- 
le i primitivi sintomi già erano stati rìcono- 
sciutL I partigiani di Leopold pubblicarono 
poco stante il loro Giornale di Letteratura con- 
tenente aneddoti y tradizioni , e novelle , con al- 
cuni articoli estetici molto limitati , mentre 
Hammarakold e Atterbom si posero di fronte 
al giornale classico , siccome campioni della 
nuova scuola. Il prìllio redigeva il Polifemo , 
gli altri il Fotforo^ il quale ottenne tanto fa- 
vore da invitare i romantici ad inscrivere il 
nome dei riformatori sulla loro bandiera inti- 
tolandosi i FosforistL 
La guerra in questa guisa impanatasi dive- 



ii6 

niyfi giorno per giorno più acerba y le disca»- 
sioni individuali si mischiavano alle generali, e 
le dispute di teorìa erano spesso cosparse di 
epigrammi, il Giornale di letteratura in questa 
lotta del pensiero non companre il più valo- 
roso, ed i Posforisti , col proprio ardore, e con 
raro ingegno, teonero iu pugno ia vittoria, e 
la pubblica sanzione. Furono sostenuti dai due 
migliori critici che la Svezia abbia mai poase- 
duto,Thorild , ed Ehrensvfprd , e da molti gio- 
vani poeti, i quali congiungevano ad una 
franca e sublime ispirazione delle rimarchevolà 
qualità di stile : distinguevasi fra tatti V illuatre 
Eigstròm, che morì sul fìore degli anni, la- 
sciando alcune dolci e triste elegie , simili ad 
un cantico amoroso ^ od air inno del dolore. 

I FosforIstI nel iHii trovarono un novello 
appoggio nella società d' Iduna , fondata a 
Stoccolma da Geijer , da Tegnér , da Afiiélius e 
da Ltng. Queafto dotto consesso pretendeva 
volger nuovamente la pubblica attenzione so- 
pra gli antichi monumenti letterarii della Sve- 
zia, posti da lungo tempo in oblio, e pubbli- 
cava una raccolta, ove Geijer inseriva ddle 
poesie tratte dal carattere scandinavo, dove 
Tegnér cantava le bellezze, e la gloria delia 
Sfena, e dova Afaéliiu traduceva i poemi dei- 
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l'Edda. scuola romantica tentò promuovere 
così ad un tempo le tradizioni del passato ed 
i sc^ni dair avyeoire; Tolle fortificarsi con 
uno studio più profondo della classica anti- 
chità, nè ristette dal pubblicare delie tradu- 
zioni inteliigenti, e fedeli di Omero e di Vir- 
gilio 9 e vari scritti sulla teoria poetica degli 
antichi , che furono accolti con plauso per non 
comune aggiustatezza di vedute, e di dedu* 
tioni. 

La guerra è ormai spenta, ed è già sopita 

FefferYescenza prodotta dal tìto conflitto delle 
due scuole ; ma traversando questa arena let- 
teraria possono raccogliersi gli avanzi di eia* 
scuna 9 onde misurare la violensa del conflitto, 

siccome raccolgonsi sul campo di battaglia i 
frantumi delle lance, e i dorati sproni dei ca- 
valieri. 

WallmarkyCompilafore del domale classico^ 
noo ha lasciato che pochi lavori di circostanza, 
i quali vivono solamente net cataloghi librarli 
ed una Antologia svezzese, ove raccolse, con 

mano poco destra, poesie appartenenti a di- 
verse epoche , facendole stampare senza cor- 
redo di notizie letterarie, e senza cenni biogra- 
fici. Geijer e Tegnér, che furono i due principali 
scrittori della Iduua, costi tu iscoiio oggi la più 
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grao gloria MUl Svcua. HamroarskÒld , diret* 
tore del Polifemo, scriaoe dye libri , che uno 
sopra lo studio della filosofia, e T altro sulla 
' storia della letteratura svezzese (i). Ehren- 
ftw»rd oon Tliorild posero le ioDdameota della 
crìtica moderna , ed Atterbom , proclamato 
capo dei Fosforistf, seppe giustificare questo 
titolo con delle opere filosofiche , e colle sue 
poesie {^). 

Il genio poetico di Atterlx)m è fra quelli che 
fuggono a qualuuque analisi : le sue opere so- 
migliano ad uno specchio a più facce ^ e a di- 
ì^ersi reflessi , del quale sarebbe difficile indi- 
care la gradazione essenziale. Sembra per al- 
tro esser dominato da una vaga Daintasia» ideale 
ed alquanto mistica, come rimarcasi nei Min- 
nesifìger della Alemagna : simili a costoro si 
appassiona per un sogno , o per un simbolo y 
vede ondeggiartf per l'aere un'immagine che 
lo seduce, ode nella sera non lunge dalla riva 
del fiume, o in seno dei boschi, suoni inter- 
rotti e languenti y che lo commuovono f apre il 
pensiero a tutte le armonie della natura f a 
tutte le dólci ispirazioni suscitategli dal silien^ 
zìo di una notte autunnale, o nel profumo di 
un magico mattino di primavera; cade alcuna 
voHa nelle sottigliezie del sentimento , soprac> 
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Cirìca la sua metafoiai e diviene aairalto: lotta 
la sua poesia è improntata d*uoa tristezza 

dolce ed espansiva , che nulla coutiene di fa- 
ticoso , e di malaticcio, da uoa tristezza si- 
mile all'acqua del piacevole niscelletto, ove 
il chiarore del crepuscolo fende 1* ombre 
della sera , e dove il canto dell' allodoletta si 
mesce al piaogeote sussurro dei venti. Il m^ 
lanconico colorito, che regna nelle opere di 
Atlerbom , conserva sempre un carattere no- 
bile e sublime, giacché quello non proviene 
ne da pasteggerò infortunio, né dali* ingan- 
no, ma sibbene dall* indefinito trasporto per 
il meraviglioso , che toglie il poeta dalla vita 
positiva , e lo rende isolato in mezzo alla folla. 
Le tradizioni popolari del Nord raccontano, 
che quando un giovine uomo aveva ballato 
nella sera colie alfe, o dormito nelle cristal- 
line loro grotte , vedevasi il giorno appretto 
col volto pallido , ed il cuore trisfb. 

Il poeta ha dunque stese le mani a questi 
enti immaginarli, che lo trascinarono nel ma- 
gico mondo , e schiuso 1* animo ai modi pas- 
sionati di una di quelle silfidi favolose, così 
belle e leggiadre quanto la illusione. Ha be- 
vuto nella tazza incantata deUe visioni gio- 
vauili,e quando le venne tolta, sdibene amasse 
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•empre gustaroe, quando s^Mirve ogni do- 
rata rìtiomf • si chiuse la splendida grotta, 

dove le fate aveanlo ricevuto , avvidesi il viag- 
giatore avventuroso che stava oel mondo reale 
isolato y e solo, ed allora impallidiva la sua 
faccia , divenne tristo il suo cuore. 

Atterbom cominciò iielT ultimo anno della 
vita a raccogliere le sue poesie, che erano 
«parse in divmi giornali » e nei calendarìi poe- 
tici pnbliKcati dal i8f9 in poi dallo stesso 
scrittore. I due primi volumi contengono delle 
odi, • delie elegie di uno stile e di un ritmo 
Tarlalo come il ricordo dell*in&naia , il sogno 
dell'amore, F emozione di gioja o d'infortunio 
che le produsse; ma ignora il modo di coocen- 
irare il proprio trasporto, • schersa sovente 
oofla sua lira: questi cantici somigliano alle 
variazioni di un tema musicale, leggiadre sem- 
jpre, e grasiose, ma prive di forza. 

Una serie di pkmli pomi sopra i fiori co- 
stituisce la parte più notabile delle sue òpe- 
re, ivi dipinge tutti i fìorì, non colla minu- 
ilMt Bterililà del botanico, ma col sentimento 
poetico che gli desorive , colla loro tradiaione» 
e coli' idea siml>olica che esprimono infonden- 
do loro vita , moto , e pensiero. U poema sul 
giglio, e Taltro stflla miosota, conteiq[ooo 
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certamente tutta la freschesia e tutta la flem- 
plidtà deiridUIk); quello aopra la violetta 

comparisce tenero e melanconico, quanto una 
elegia y e gii altri espriiDooo un carallere 
drammatico aebbeue manierati | oomposlS<eon 
istento, e con superflua copia di concetti filo» 
aofici, e d' immagini astratte. 

Sì omisero iu questa raccolta alcune sue 
poesie Uriche molto pregevoli , e fra le altre 
tradizioni antiche le imitazioni dei canti popo- 
lari, che già conobbe il pubblico nel suo Calen- 
dario poetico I noto sotto il titolo di Arpa del 
Nord. Era questo il primo saggio che si offiriva 
di un tal genere , ed Atterbom lo tentava con 
favorevole successo. Nessuno seppe meglio pe- 
netrare lo spirito di questi canti primitivi , né 
riprodurre sopra tela moderna II loro colorilo 
pieno di vivezza , e la semplicità delie loro 
immagini 

Manca eziandio in questa raccolta una mmvm 

edizione del suo grandioso poema , che fu V o- 
pera sua prediletta, intitolata a L isola delia 
Felicità •(LydkaaliglieteBsO). fispriaM questo 
lavoro una allegoria di tutta l'umana vita, 
ove Atterbom ha profuso a piene inani i tesori 
della sua ricca immaginazione eoa le belle gra* 
dazioni di lina pittorica lavoloaaa f e con la 



melodie del suo ritmo musicale : qui le melaiH 
coniche tinte di un cielo del Nord si collegano 
al limpido fulgore di un oriszonte orientale f 
e quando s'inoltra il piede sotto le vaste volte 
del grandioso lavoro, sembra che si eotri in 
un palagio incantato. Sussurra alle porte il 
vento piangente delle regioni settentrionali , lo 
circondano di neve le pianure del polo artico , 
ed il mondo reale alla perfine colie spugnose 
montagne , e con aride superficie 9 chiude l' in- 
gresso del mondo ideale. Comincia l'impero 
delle finzioni , innalza il poeta la sua fantastica 
bacchetta, e vedeùiLMidsummer-mghi^s iiream 
( sogno della notte di S. Giovanni ). Abita Fe- 
licia l'isola magica, dove T usignolo canta 
presso la rosa che piega neU* udirlo la fronte , 
ove lo ze£firo sugli argentei vanni sirìscia di 
fiore io fiore , dando ad ognuno un bado 9 ed 
un sorriso , ove le fronde degli alberi ondeg- 
giano con mormorio d' amore , e la sorgente , 
che scende in un bacino di cristallo rinfresca 
Tanimo , e gV infonde nuova giovinessa : regina 
di questo luogo incantato è la beila Felicia 
iieta di una tranquilla esistenza , ed ansiosa di 
amare. Cambia i»eU* istante la soena, ed Astolfi> 
comparisce. Rappresenta questi un giovine re 
del Nord smarritosi alla caccia. £a|ra nella 
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caverna onde procurarsi un ricovero,c»i tiwa 
neir antro dei venti ; ode mugghiarsi attorno 
i quattro uragani della terra, che ai urtaoo Tuo 
r altro sdegnosamente. Zeffiro si impietosisce 
del ramingo giovine , Io trae da un lato , lo 
nasconde sotto le bianche ali , e quindi lo tra- 
sporta neir isola della Fdicità. Astolfo e Felida 
già si amarono , ed il poeta descriTe il sogno 
di quei giovani trasportati dall' immaginazione 
n^li incantesimi deli* amore. Trovatisi insieme 
si riconoscono; abhandobansi alle ingenue 
emozioni , e si ricorrono simili a due sorgenti 
d' acqua , che scendono per lo stesso declivio. 
Amano, cantano il loro amore, spaziano in- 
sieme suironda trasparente dei lagfaii ed amen- 
due ncovransi sotto le imbalsamate pergole 
degli alberi. Astolfo scorda in questo incantato 
sogno il regno afiBdatogli, e la gloriosa Tìa 
che si era prescelta ; dimentico ancora della 
bionda donzella del Nord , la dolce Svanhvita , 
che già eragli fidanzata. Le ore scorrono in tal 
guisa celeri oltre V usato , e gli anni non dis- 
simili dall' ore. L'amante dimanda un giorno a 
Felicia da quante settimane trovasi al suo fianco, 
ed ella risponde « da 3oo anni ». Ascolta nel- 
r istante un inno di guerra , che lo ricbiama 
alle antiche speranze , ed alla passata vita ) 
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loroaglt «Uà mente la patria, e la ragia foHezsa 

ove visse , e decide acquistare fama d' eroe , e 
rìeder quiodi alla gìoja. Felicia procura invano 
di arreatarlOy e toitoai dagli amoroai aiftploasi si 
•llontaaa. Stnarrlace il sentiero nei corso della 
notte, e Zeffìro Io ritorna nel medesimo Sito : 
lo sguardo di Felicia nuovamente lo incanta, si 
getta al suoi piedi f e giura non lasciarla* Lo 
spinge nonostante una forsa ed una volontà 
più possente , che dà fine alle ore della gioja y 
ed è questa V opera del fato, che misurato il 
tempo del prestigio ordina la partenza di Astol- 
fo. Felicia , la regina della prosperità , Felicia, 
che mai pianse f già trema , piange , e supplica 
con parole d' angoscia 1* inesorabile nume ad 
averne pietà 9 ma queste lacrime , queste pre* 
ghiere, e questi mortali terrori nulla valgono 
presso r inflessibile destino, il misero re strin- 
ge per i' ultima vcdta al cuòre la sua Felicia , 
e r eeo delle foreste gemebondo ripete: ad- 
dio addio. 

Astolfo montato sul favoloso ippogrifo / tor- 
na nella sua patria simile all' uomo che , do- 
po il giuoco di un'illusione, rivede il paradiso 
della propria giovinezza. Tutto cambiò da lun- 
go tempo; sono cenere gli amici, la sua fami- 
glia è spenta , e già cade in rovina il castello 
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degli avi : il pojxilo che possieda U memori^ 
del cuore , oonserva sul reduce giotine om 

vaga tradizione, ma i dotti che vantano un raro 
spirito di critica , pretendono che mai esistette^ 
e oonaldmiDo come una favola la sua storia : 
riducasi ogni questione a decìdere se debbo» 
no riguardarla una favola a^tronuuiica, o ì»iv<^ 
vero una favola fisica. 

Astolfo erra per il dolom in naeiao a quo* 
sti monumenti in rovina, e fra tante fuggi* 
tive ricordanze dei passato : inbltrasi nel suo 
castello^ e bada il suolo della Mifaun^ ; pone 
il piede nel tempio, si getta sulla tomba «H 
Svanhvita, e tenta riscaldare fi a le sue brac- 
cia quei corpo che ha tanto amato. 

Questo racconto del suo viaggio nella terra 
natale ; questo quadro dell'uonoo ingannato ed 
ansioso di riedere alle prime gioie ed ai primi 
amori ^ che richiama alla mante una illusione 
perduta , che vuol render vita ad ud corpo 
spentole raccogliere sotto la polve dei sepolcri 
uua scintilla del fuoco celeste, che già lo an^ 
mava; tutto questo quadro di tacito angoscia, 
e di tante emosloni profondamento annodato 
col destino dell' uomo , forma la più pregevole 
parte del citato poema. Difetta solameoto per 
la descrìaione del governo rq;>ubblicaoo prò* 
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clamato negli stati di Astolfo , descriaione in* 
gannevole ed esagerata , specie di epìgramnia 

indegno di essere inserito in mi lavoro cotan- 
to poetico. 

Astolfo dopo ayer tentato recuperare i teso- 
ri della sua giovinezza , e dopo un attento esa- 
me delie miserie onde è pieno il mondo reale, 
desidera nuovamente il mondo dei sogni , non- 
ostante sia privo del talismano regalatogli da 
Felicia. Vive sotto il dominio del tempo che 
gli impone di scendere dal suo fantastico ippo- 
grifo,e che lo uccide : ZefEro lo trova inani- 
mato sul campo , e dimanda al tremendo nu- 
me, intento sempre sulla vittima : — che face- 
sti?— una traslormazione , risponde Saturno. 

Zeffiro trasporta Astolfo nell' isola della Fe- 
licità , lo situa presso la sorgente della giovi- 
nezza , Sii forza ad infondergli nuova vita, ma 
sempre invano. Felicia scuopre il cadavere del- 
r amante y ed emette un grido di duolo, che 
rimbomba nei frondosi pergolati dove non 
echeggiavano in prima che cantici di gioia, ed 
i sospiri deir amore. La dea della felicità con 
volto pallido , e con animo afflitto , depone in 
oscura grotta la salma di Astolfo, decisa morire 
al suo fiam» : scocca V ora del rammarico , 
Torà del pianto ; quindi un raggio di porpora 
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rischiara T orìzzoote , si riatiiuia V affievolita 
natura , le stelle eaprimono la speranza , la croce 
brilla sotto le nubi , e Felicia esce dalle tene- 
bre siepolcrali per salutare il giorno delia re- • 
•urrezione. 

Le belleise di questo poema non sopporta- 
no nessuna analisi , nè può tradursi la sua ar- 
monia musicale : si divide in cinque parti a 
somiglianza dei cinque atti di un dramma, ed 
è intermezzato da scene e da dialoghi : ha perai* 
tre più dell'ode diedi un lavoro drammatico, 
e sembra , come asseriva un critico svezzese, 
uno splendido panorama lirico (3). 

Questa, lo ripeto, fu P opera principale di 
Atterbom,ma egli gode ancora di una imma- 
ginazione assai fervida e ricca , per aggiungere 
nuovi poemi alla raccolta dei suoi scritti. Lo 
vidi a Upsala , nel suo piacevole gabinetto da 
professore, circondato dai libri e dagli amici , 
con la giovine moglie e i cari figli » che stavan- 
gli sulle ginocchia, e mi parve non dovesse 
cercar luìige la poesia. 

La giovine scuola , della quale Atterbom in- 
nalzava il vessillo y ebbe successivamente altri 
poeti , ed uno fra i più distìnti fu Stagnelius 
(/|). Era r uomo della Svezia il meglio dotato 
di qualità poetiche, e riuniva ricchezza d* ide«^ 

II 
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copia immagini , armonia di stile , e tutte 
le (loti clie costituiscono il grande ^rittore» 
Valse diagraaiatamente ad alterare da se me- 
desimo questo merito , e speose il fuoco della 
immaginazione nel disordine della vita. Lo af- 
flisse dalia giovinezza una fìsica malattia , alia 
quale ne aggiunse una morale di molto rilievo: 
cadde in una specie di misantropia profonda ^ 
e continua , nè diedesi cura di vincerla che col 
mezzo di uu nuovo veleno , a simile ad Ewald 
e a Liidner cercò nell'oblio dei sensi quello dei 
dolori , bevve e rese più breve la propria esi- 
stenza con sì funeste abitiulini. Le sue prime 
poesie y i suoi Gigli di Saron f avevano fatte 
concepire lusinghiere speranze « che poteva cer* 
lamento realizzare se fosse vissuto, ma si estinse 
la sua vita neli' età di 3o anni. Raccontano al- 
cuni che moriva per una malattia di cousun* 
«ione come Hirke-White , altri mi hanno assi- 
curato che si uccise. Infelice! destinato a per- 
correre lutti i gradi delle poetiche melodie ^ 
prescelse il tuono più melanconico, e più 
languente, simile ad un arpa sospesa in disparte 
nella opaca foresta. Nessun raggio di sole ri- 
6chiarò le sue corde argento , e quasi inabile 
air inno della gioja, non la fece gemere se non 
che il vento della sera* 
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Crea vasi una filoto6a religiosa ed eterea , 

mentre era in preda al suo funesto inoilo di 
vivere , e cercava il profumo dei fiori negli 
aridi prati 9 Toro nella polvere » T ideale il più 
puro nella realtà più triata. Prese passione per 
il sistema degli gnostici, e si dipinse gli uomini 
come esseri di una regione superiore, ingannati 
da un genio malefico , in balìa degli spiriti 
avvinti dai lacci della materia > e desiosi tor- 
nare nel regno celeste. Questa filosofia diven- 
ne base a tutte le sue ispirazioni, e volle appli- 
carla a lutti i caratteri, ed a tutte le circostanze 
die si propose di ritrarre. Lo czar pagano , nel 
suo poema epico intitolato ff ladimiro ^ parla 
della maledizione assegnata alla vita terrestre , e 
della beatitudine che regna nelle sfere lumino- 
se : nella tragedia di SigurdRingf il coro canta 
la quiete della tomba, e la felicità della morte. 

Era dotato , come dicono gli Alemanni , di 
troppa subbiettività per riescire un vero poeta 
epico , e drammatico. Mai venne meno questo 
suo difetto in ogni argomento die rappresen- 
tava» e quando volle dipingere degli enti reali 

0 immaginari , e raccontare delle antiche tra- 
dizioni, non ritrasse che se medesimo, ed espose 

1 suoi propri pensieri. Wladimiro , Blanda , 
Maria, Sigurd Bing , e Wiiibur sono delle cora- 
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posizioni colla medMima impronta , che espri- 
mono pomposi pensieri e ricchi dipinti , con 
tutte le qualità del suo stile facondo , pieglie- 
irole f ornato , variameute colorito , ed ondeg- 
giante in lunghe pieghe; ma questi quadri con- 
servano sempre un carattere vago e indetermi- 
nato; i suoi punti di vista si perdono in una 
prospettiva vaporosa e lontana, e le sue figure 
difettano nel contorno. Cadde nell'eccesso op* 
posto quando descrisse i suoi concetti con un 
colorito più costante, e la tragedia intitolata 
« La torre del Cavaliere » (Riddartornet) , nou 
risTeglia che un senso di orrore. Rappresenta 
una misera madre chiusa da irenti anni in 
oscura prigione per avere ingannato il marito : 
un domestico cbe è tratto alla tortura per es* 
sensi impietosito di quella donna; un padre 
amante della propria figlia che è costretta ce- 
dere a questa passione incestuosa per salvare 
la madre, e quindi fatta suicida per fuggire 
air infamia. Manca in siffatto lavoro il pieno 
sviluppo dei caratteri, ma ewi una lunga se- 
rie di atroci situazioni , che farebbero forse e 
senza forse stupire il pubblico nei Teatro de la 
Gaieté in Parigi. 

Due altre tragedie di Stagnelius meritano 
ma|;giori elogi, ed in queste Targomento trovasi 
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A* accordo colla tendenza abituale delle sue 
idee, avendovi sviluppato e profuso senza fatica 
il profumo di una aoave poesia. L' una ha per 
titolo « / Martin », ed è la tradizione di Po- 
lieutto adottata daCorneille , ma contiene mi- 
nor maestà I minore azione, minore effetto 
drammatico che non 1* opera del classico poeta 
francese. Ricorda più il ditirambo che il dram* 
ma ; magnifico ditirambo religioso , che com- 
muove l'animo siccome Teco dell'organo in 
una cattedrale. L'altra può dirsi veramente la 
prima tragedia scritta con una delle idee misti* 
che di Svedenborg, e s' intitola a /* Amore dopo 
la morte (l^rleken efter dòden). Una giovine 
donzella trovasi assisa sotto un cipresso In una 
valle dell* altro mondo , ed in una specie di le- 
gione intermedia fra il globo che abitiamo, eie 
sfere celesti ; pensa a colui che ha amato^ e che 
lasciò sulla terra. Il gelido sofEo della morte 
non valse ad estinguere T ardente amore di 
tutta la sua vita , e sola in disparte si duole di 
non scorgere che un immagine, ne balbettare 
che un nome ^ mentre un angelo le si avvicina , 
ingiungendole non esser dimentica del cielo, ne 
di Dio , che mosse a salvarla , e che come sposo 
l'aspetta: gli risponde , « lio tutto obliato, tJtto 
quello che vidi sulla terra ^ e che conobbi nella 
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primii iiifensia , ma non posso scorciare il bacio 

di Alberto, e Io strato erboso dove insieme par- 
lavamo sotto r ombra degli aceri. — Yieoi , le 
dice r angelo » ascendi meco al Cielo. — TroTasi 
forse quivi Alberto ? esclama 1* amorosa don- 
zella : — no , perchè sempre è sulla terra. — 
Ahimè l io non sou fatta per il cielo : aspetterò 
piangendo in questo stesso luogo il mio caro 
Alberto ». 

Un coro di angeli echeggia nell'aere e can- 
tano le gìoje di Dio , il bene della eternità : 
questo coro consiglia a Giulia di obliare le 
memorie della terra, eia immagine che seco ba 
trasportato nell' altro mondo. Un nuovo coro 
le risuona contemporaneamente d' appresso y 
ed è quello dei demonii f che decantano le vo- 
luttà della terra , il muterò e V ebbresza d' una 
notte di amore : Giulia lo ascolta , si avviva 
nello sguardo , e palpita il suo cuore. » Ricordi 
tu y dicono i genii malefici^ la notte di estate f 
la folta erica ed il cristallino ruscello presso il 
quale ti assidevi col caro Alberto ? Le nubi 
stendevano il loro velo sull'argenteo disco 
della lunay'nè travedevasi che un pallido splen- 
dore neir ombra della valle: Alberto ti strin- 
geva al suo seno , tremò la tua voce sotto i 
cuocenti baci, e mentre cadevi nel silensio della 
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solitudine sopra gli erbosi cespi , le stelle ti 
guatavano sorridendo, e gli usignoli intona- 
rono il tuo caotico nuziale.—^ Oh! soavi notti 
d'estate, esclama Giulia i oh! canto di augelli, 
profumo di violette, mormorio di ruscelli attra- 
verso gli erbosi strati , e sotto il languido rag- 
gio della luna, tappeti di fiori, ove stava la timi- 
da colomba, e dove io godeva pace nelle braccia 
di Alberto; oh! non potrò più trovarvi! » 

Giulia ottiene dagli angeli il £avore di soen* 
dere sulla terra per vedere anco una volta co- 
lui del quale non può scordarsi, ma nello 
stesso tempo Alberto stanco delia vita si uc- 
cide, e Giulia lo vede giugnere nella valle dei 
cipressi ove slanciasi nelle sue braccia. Gli 
angeli che la seguono le additano il cielo , 
mentre il misero Alberto le mostra l'inferno: 
la donzella stringe sul cuore l'amante, e piom- 
bano insieme nel baratro infernale. 

Un critico svezzese asseriva, che se Slagne- 
lius fosse vissuto, poteva istituire nella Svezia 
farle drammatica. Io credo che avrebbe creato 
un genere di dramma come ancora non esiste, 
il dramma ideale; ma non sarebbe giammai 
pervenuto alla vera composizione drammàtica, 
al dramma della umana vita , frutto sublime 
di Shakespeare, di Gòthe, e di Schiller. 
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Il genio di Stagfffeliùs è' neramente lirico^ 

I punti più belli delle sue tragedie, e dei suoi 
poemi possiedono una intonazione tutta liri- 
ca, e le altre sue opere le più coDosdntey e le 
più pregevoli non sodo che liriche: vi figura 
un riliTìo variato, uno stile flessibile , ed ele- 
gante , ed una armoniosa verseggiatura. Com- 
pose delle elegie che ricordano di tanto in 
tanto quelle di Gothe , e dei sonetti di una ' 
fornna cosi corretta come quelli dello Schle- 
gel ; ma essendo sempre tristo nell* animo 
atteggiava a dolore i suoi scrìtti , ove piange 
e sospira, né gli risveglia che una idea me- 
lanconica quanto gli si presenta allo sguar- 
doy si muove verso un cimitero , invidia la 
sorte di chi dorme nella tomba, e se pensa 
all'amore, esclama: a mai saranno soddisfatte 
« le mie lunghissime brame , ed io vivrò sem- 
ff pre solo fra le lacrime^ e fra le angosce. Sa- 
« rai mia per l'eternità, donna adorata, simile 
« a queste stelle che n)i si vieta raggiugnere, 
« e che mi sorrìdono ». Se dirige uno sguardo 
alla natura che lo circonda, ivi cerca un asilo, 
siccome marinaro scampato ad orribile nau- 
fragio desidera il porto; corre quindi lungo 
dal mondo, e dice : « Io son solo. Il genio del 
« dolore con pallida fronte , e lacrimoso volto 
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« mi accompagnò nella solitudine e nel crepii- 
« scolo della sera , mentre i cigni della memo- 
« ria cantano aoH* oceano del tempo ». Com- 
pia cevasi alcuna volta degli stessi tormenti , 
benediceva ai vani desideri , che lo perseguita- 
vano, ed alle lacrime: ma questa tristezza del 
cuore e sempre invincibile lo traeva alle sue 
mistiche opinioni. Riguarda Tanima come una 
creatura del cielo, esule sopra una terra d'infor- 
tnniOy ed il ruscello che mormora, il vento che 
sospira, non raccontano che le gioje perdute di 
un altro mondo. Ode al difuora voce misterio- 
sa , che gli parla del cielo , ascolta nel silenzio 
della notte un cantico armonioso , come quello 
delle stelle , invitandolo ad abbandonare la po* 
nosa via , dove si perde per salire alle regioni 
della luce , ed allora si innalza infino a Dio, e 
celebra con amore la Vergine, e la Chiesa , Cri- 
sto e l'eterna Speranza. Vibra, siccome No- 
valis, una mistica lira, colla differenza, che 
il misticismo di Novalis è fondato sulla na- 
tura, e quello di Stagnelius ondeggia per le 
nubi. La collezione delle sue odi religiose, 
pubblicale col tìtolo di Gigli di Saron, e la 
maggior parte delle altre opere liiicfae, espri- 
roono chiaramente questo sogno ideale, il 
quale non lambe la terra che per ispìccare 
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pià energico il suo volo, e poggiare nelle sfere 
celesti. Il maggior difetto di tali scritti consi- 
ste neli* udirsi sempre la medesima corda ^ nel 
produrre lo stesso pensiero sotto diversa for- 
ma, e nello improntare lo stesso tema mu- 
sicale con le stesse variazioni. L'ode intito- 
lata « GU ucceUi di passaggio (Flyttfoglaroe) », 
ci offre un'idea di queste mistiche visioni, e di 
queste religiose aspiraaioni i delle quali com- 
piacesi il poeta. 

« Guardate gli augelletli che se ne volano : 
abbandonano sospirando le contrade del Nord, 
corrono verso spiagge straniere, mentre il loro 
flebile canto si mesce al sibilare del vento. Dove 
ci Iraggi f o Dio ? esclamano : a quali rive c*in- 
dirizsa il tuo messaggio ? 

a Lasciamo con pena la terra scandinava , 
dove crescemmo, e fummo felici: avevamo co- 
strutto sotto i fioriti tigli il nostro nido, ed il 
vento ci cullava sui profumati ramoscelli ; ora 
moveremo per incogniti siti. 

« Come bella dentro le foreste compariva la 
notte cinta di rose, e con dorate chiome! non 
|K)tevamo dormire , tanto era bella. Sopiti ap- 
pena nelle nostre voluttà, ci svegliava il mattino 
tratto sullo splemlido cocchio. 

« 11 verdeggiante arbusto distendeva i gran* 
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diosi rami | versando sulla fresca erba o sulla 
tremula rosa lucide gocce di rugiada , simili 
alla perla. Già già la quercia è priva deiran* 
tiosa fronda j appassita la rosa , il frastuono del* 
la tempesta successe al soave alito del vento , 
ed il rìdente abbigliamento del Maggio si ascon* 
de sotto la neve. 

« Cosa ci avverr^be se fosse più prolungata 
nel Nord la nostra dimora? si b più angusto 
in ogni di Torizzonte , più squallido il sole. A 
che ci vale il cauto , se questa terra degenera 
in una tomba ? Dio ci accordava delle ali per- 
chè ci librassimo nello spazio. Noi vi salutia* 
mo, o procellosi flutti del mare! 

« Cantano ia tal modo gli augelli allonlaMUi- 
dosi dal natio paese, e raggiungono tosto una 
contrada più bella, ove gli spessi pampini si 
bilanciano sulla vetta degli olmi |i ruscelli lam- 
pillano sotto i verdi fusti del mirto , e dove le 
foreste echeggiano Tinno della speranza. 

« Anima mia , non piangere quando la tua 
terrestre felicità si cambia in angosciale quando 
geme il vento d'autunno. Nuova contrada al 
di là dei mari sorride all'augello , ed i raggi di 
tm eterno mattino indorano un' altra terra al 
di là della tomba ». 

Balbettava Stagneliiis l ultimo canto del do- 
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loro I quando un giovine poeta povero e mala* 

liccio sposto il piède in Stoccolma per la porta 
boreale , chiese gloria e fortuna a quella Capi- 
tale: era l' illuatre Enrico Sjòberg, più noto sol* 
to il nome di Viulis. Nacque nel 1 794 , ed ebbe 
genitori poveri, ma onesti. Suo padre , che abi- 
tava la piccola città di Trosa , esercitando la 
profeaaiene di manovale , decise inviarlo ad 
una scuola gratuita, ove talmente si distinse 
per le rare disposizioni di spirito , e per Y as- 
siduità nel lavoro , che il maestro temendo non 
continuasse! suoi studii^e privo di meaesi per 
aiutarlo , gli ottenne colla sua mediazione un 
soccorso. Vitalis passò nel 1807 dalla scuola 
elementare alla latina^ e nello stesso tempo in- 
cominciato a svolgere Virgilio 9 ne divenne a- 
mante : lo lèsse e lo rilesse raccontando lui me- 
desimo che, reduce nelle vacanze alla casa pa- 
ternai e costretto guardare gli armenti, teneva 
in una mano il rozzo bordone da pastore^enel- 
r altra il classico poema delF Eneide. 

Alcuni uomini generosi gli offrirono il modo 
per continuare le lezioni del ginnasio , e quindi 
lo ascrissero fra gli alunni dell' università. Li- 
mitati furono peraltro i sussidii , e giunto ad 
Upsala sì vide costretto menare una vita di 
£ilica f e di privazioni. Per sussistere divideva 
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il suo tempo fra lo studio • l' insegiiameoto. 
Studiava nella «otte, e dava lezioni nel giorno : 
ma queste poco numerose^ e mal ricompeDsatei 
non li procacciavano che una risorsa precaria 
ed in8ufficiente.Tra8Cor8ero molti anni facendo* 
si via degli ostacoli, e procurando vincere l'av- 
versità della sorte » senza mai desistere dai pre- 
diletti suoi studile per tali ètiche ingigantiva 
la malattia di consunzione, che lo trasse a mor- 
te sul fiore degli anni. 

11 Principe reale visitando nel i^aa 1* uni- 
versità , senti pietà del misero poeta , e volle 
assicurargli uno stipendio di 4oo franchi fino 
a tanto che avesse assunto tutti i suoi gradi in 
filosofia. Vitalis accolse questo favore con una 
sincera gratitudine , ma divenuto di giorno in 
giorno più vacillante , e peroetto il primo tri- 
mestre della sua pensione, comparve agitato da 
uno scrupolo di coscienza | suppose non potere 
assumere i suoi gradi in filosofia , nè aver di- 
ritto per questo alla generosità del principe, 
e si decise rinunziarla. 

Il seguente inverno videsi esercitare un im- 
piego di precettore nella Sudermania , dove 
passate le notti in una camera fredda inasprì 
cotanto la sua malattia da trarlo in breve alla 
morte. Fece ritorno ad Upsala nel i8a4, e si 
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Bottomise air eaane uoiversìtario ooo unaoi- 
me applauso : fu qimto rullimodei suoi trioufi, 

poiché divenne quindi più povero , più addo- 
lorato , e più derelitto. Avrebbe desiderato 
essere addetto al corpo iosegnante della uui- 
versità , ma tutte le cattedre erano occupate. 
Amava uoa gioviue donzella , che fu liela 
di altre nosie, ed a questa iotltolando dei 
▼ersi ccymmoveotissiiiii 9 le aggiunse: — « Se 
« tDConti i nel tuo cammino un fìore che pie- 
« ghi in disparte T affaticata fronte, un fiore 
« pallido ed appassito , ma che racchiuda nel 
« proprio calice una lagrima , sarà questo il 
K simbolo del mio cuore quaudo ti abbando- 
« oava. m Le disse pure in un' ora di abbatti- 
mento, che prognosticava il finir della vita: 
^ « quando passerai dal tiglio che proteggerà 
m la tomba deli' amico , se incoiora il tuo vol- 
« to un celeste rossore , riconosci il mio bacio 
€ che t'infiora le guance, ed il mio cantico 
« che si mesce ai sospiri del rezzo , riconosci 
« r anima mia che a te ritorna e che cerca sa- 
« ziar sempre sulle tue labbra l'ardente sete 
« di amore » — . 

£biie ognora presente questa amata doniella, 
uè poteva parlarne senza commuoversi. 

La madre gii eradi unico conforto in questo 
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stato di miseria, c di abbandono : spesso la vi- 
sitava oella umile dimora di Trosa, e riguarda- 
va questa gita come un pietoso pellegrinaggio. 
Es.sa pure moriva, ed il povero poeta rimante 
solo nel mondo. 

Voile subito portarsi a Stoccolma , dove le 
sue poesie gli avevano procurato qualche &ma : 
sperava acquistare un luogo distinto nell'alta 
società, ma s' illuse | si peixiè oella folla sic- 
come io uu deserto f e quaodo spinse lo sguar- 
do verso la notte del passato, si sentiva op- 
presso sotto il peso di un amaro disinganno. 
« Oh moglie di Jjoth! «Allora esclamava,» com- 
« prendo alfine il tuo destino; mi volsi indietro, 
« e come te fui cangiato nella solitudine in una 
a statua di sale. Si dileguarono tutte le gioje 
« della giovinezza , sparve ogni angelo alato : 
« ninno risponde alla mia voce supplichevole, 
« niunu vede le mie lacrime, e già cado come 
a un fiore non riscaldato dal sole, e percosso 
m dal gelido vento autunnale ». 

RIesciva inutile ogni tentativo per procurarsi 
almeno un esistenza piacevole , se non felice : 
costretto sovente a contrar dei debiti , questi 
gli cagionarono nuove inquietudini , ed ingi- 
gantita r antica malattia a misura dei suoi pen- 
sieri , morì disperato in uno spedale il quattro 



Marzo i8a8. Fu trovato sopra la sua tavola 
un picciolo libro , Del quale cercava conforto 
all' uhima ora della vita , ed era T Imitazione 
di Gesù Cristo, 

Vitalis compose una raccolta di poesie serie, 
e delle poesie comiche. Le prime portano l' im- 
pronta dell* anima energica che del continuo 
lottava colla morte, di ud' anima che dopo 
aver sospirato un cautico da infermo , in tuo- 
nava un inno da convalescente. Il suo stile è 
robusto , severo e ricco d' immagini , ma spesso 
ineguale: era lo stile di un uomo, come disse 
Geijer, che va sempre in cerca della sim vera 
espressione. Possiede qualche barlume di un 
perfetto entusiasmo , e vari momenti di tale 
abbandono da porre in dubbio il suo talento: 
corre ancora da uno estremo all' altro , rara- 
mente si ferma in una linea intermedia, e tro- 
vasi al disopra e talvolta al disotto dello stesso 
mediocre (5). 

Gli Svezsesi vantano la leggiadria delie sue 
comiche poesie» e l' abilità colla quale volgeva 
ogni maestoso argomento in una parodia. Io 
lessi ancora questa seconda parte della sua ool- 
leaione, e convengo i conosciuto il doloroso 
destino dell* autóre , trovarsi in questa voce 
affievolita che si forza al risO; ed in quest'ar- 
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pa mdanoonica che tenta divertire le orecchie, 
non so quale suono ingannatore che attrista, 
e ci costringe tornare alle sue elegie , siccome 
a specchio dove riflette la vera poesia i e la 
Tera immagine del poeta. 
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ANNOTAZIONI. 



(i) Hisiofiska Jntecknmgatf rùtanà» Jorigàngem och 
mtverAtùtgm qf Jet pkibuogMsàa studium i Svtirige , un 
▼ol. in 8.*, i%%i.-^Svemsku Fiuerketen , i. toI. in 8.\ 
Beeondt edisione , i833 , rif«dvta t pobbHeata da Pietro 

Adolfo Sondén. 

(a) Nacque in Arbo il 19 Gennaio 1790. Fece i suoi 
fttudii a Upsala, viaggiò per tre anni nella Aleraagna, nel- 
rjtalia c in Danimarca. Fu nominata nel 1819 professore 
di letteratura tedesca presao U Principe reale, e nel i8af 
ficee parte del corpo insegnante nella oniversttà di Upsaln. 
Divenne prafeieore della lacolti di filotoSa nella medeti- 
ma nni-veraità correndo l' anno i8a8. 

(3) Nicander» Carlo Aagofto; Dittermtìo dir imdoie 
poeseos hodiemec. 

(4) Nacque nell'isola di OEIand, li 14 Ottobre 1793. 
Era suo padre pastore di una parrocchia , e più tardi di- 
venne vescovo di Calmar. Stagneliiis fece gli studii a Lund^ 
e quindi ad Upiala. Ottenne nel i8i5 un mescliinn im- 
piego nella cancelleria di Stoccolma , e morì il 3 Apri- 
le i8a3. 

(5) Geqer, FòrettU, cioè, prefaaione alla raccolta 
delle poeaie di Vilalis , pubblicata nel i8ao in 8.* colla 
vita deir autore. 
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V. 

T E G N È K. 



Wexio è piccola città di circa 3ooo anime, si- 
tuata nella provincia di Smàland, costrutta in 
legno come la maggior parte delle città svezzesii 
e cinta per <^ni dove da scopeti , e da abetaje. 
Non oblierò giammai l' impressione di tristezza 
che mi sopraggiunse entrandovi per la prima 
volta in una aera di estate» e ad ora molto avan- 
zata. Era piovuto Finterò giorno, ed io avea 
traversate colla pioggia le fangose valli , e le 
aride colline di questa provincia : densa nube 
copriva r azzurra volta del cielo , e senza una 
sola stella che scintillasse neirorubre, appena 
appena distingueva la via per non ismarrirmi. 
Kon si udiva nella campagna se non che il fre- 
mito del vento fra gli alberi , ed il mormorio 
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della pioggia sulle frouile : era la città priva di 
luce e di movimenlOy chiusa ogni casale sepolta 
ogoi strada io una completa oscurità. L* oriuolo 
sonava mezzanotte quando mossi verso il tem- 
pio, e nel profondo silenzio che mi attorniava, 
questi dodici colpi di martello produssero nel 
mio spirito un sinistro rimbombo , parve riso- 
nasse r eterna voce del tempo nelF asilo della 
morte. Mi proposi cercare passo passo dell' al- 
bergo ove ricovrarmi , e per la prima volta 
della mia vita mi spiacque non imbattermi in 
una delle guardie notturne , le quali con voce 
querula, e con monotono canto, turbano sì 
spesso nelle città del Nord la quiete di una bella 
serata , ed 11 riposo di una notte tranquilla. Il 
mio stanco cavallo scivolava ad ogni istante 
sull'umido lastricato, ed il fanciullo ciie mi se- 
guiva iu qualità di conduttore , fu costretto 
sostenerlo più volte colla briglia : arrivammo 
finalmente alla porta di una vasta abitazione 
formata da travi, e coperta col mezzo di un ta- 
volato. Fu duopo picchiare lungo tempo pri* 
ma che un domestico ci aprisse il bramato in- 
gresso, ned è meraviglia, giacché nelle pacifiche 
magioni della Svezia nessuno si aspetta dopo 
le ore 9 di sera, e l'arrivo di un viandante 
dopo lo squillo di mezzanotte sconcerta 1* or* 



L iyui^ed by Google 



i/i7 

dinario corso della vita. Mi si condusse in 
uDa freddissima e spaziosa camera , dove ser- 
viva di letto un semplice canapè, e dove sopra 
nude e di fresco Intonacate pareti l'artista del- 
la contrada aveva dipinto molti fiori, che mai 
non conobbero i botanici , mentre i domestici 
avevano sfrondato sul rozzo palchetto rami 
di al)eto. Tutto questo apparato mi sembrò 
magnifico , avendo perduto ogni diritto di mo- 
strarmi difficile dopo la mia partenza da Co- 
penhagen , e presi sonno colla gioja di un uo- 
mo che ha raggiunto la meta : io era nella 
città vescovile abitata da Tegnér. 

Fui svegliato 1* Indomani da un frastuono 
confuso, che parve preconizzare uno straordi- 
nario avvenimento: annunziava infatti un 
giorno di fiera 9 poiché nelle contrade ove le 
comunicazioni riescono lente e difficili, le'fierc 
nulla hanno perduto della prima loro solen- 
nitày ed è per questo che succedettero nel Nord 
alle antiche riunioni dell' All-thinge , od as- 
semblee nazionali. Un giorno di fiera nella 
capitale del distretto uguaglia una grave cir^ 
costanza , della quale parlasi molto Innanzi e 
molto dopo : in questo giorno tutte le femiglie 
che abitano la foresta sono In ipoto , ed il 
contadino accorre col bestiame 1 che ha rile- 



i/|8 

vaio 9 o col carro ricco di segale , e di fieno. 
I parenti che vivono lontani uno dall'altro, 

e che mai s* incontrano alle feste del villag- 
gio , né alla respettiva parrocchia, qui si co- 
noacon fratelli o alla porta di una tavernai o 
nel magaszino di un mercatante. Raooontansi 
avventure dei trascorsi mesi , palesano i loro 
progetti , e se nacquero dissensioni ^ la tavola 
dell* osteria f coi suoi boccali di stagno , li in« 
vita alla riconciliazione , ed alla pace : parlano 
pure (Ielle belle paia di bovi, che destinano 
in dote al giovine da maritarsi. Gli odii inve- 
terati svaniscono ndl* armonico squillo di due 
nappi, che esalano un profumo di acqua-TÌte, 
e più di una donzella partiva colla soave im- 
pronta del bacio nuziale. Tutte le strade della 
cittàr silenziose, e meste nel corso della notte, 
erano traversate in questo giorno da una folla 
di vclUire , di nomini a piedi ed a cavallo , di 
donne, e di fanciulli : gli uni compievano la re* 
feziooe del mattino assisi sopra un muricciolo, 
e traendo il cibo da un canestro di scorza ; gli 
altri, sdraiati sovra un carro, sembravano go- 
dere di qualche spettacolo. Il carro del colono 
avezaese somigUa una vera casa ambulante, gli 
serve in tutte le occasioni , e nel viaggio si for* 
nisce del necessario, e là mangia e dorme piut- 
tosto che servirsi di un albergo. 
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La inaggijr parte degli stranieri accorsi a 
questa fiera erano riuniti sulla piazza, ove tro- 
vavansi i roercatanU di Gottemborgo, e dì Norr* 
kòpingy eoi loro magaazioi ricchi per le seriche 
stoffe, per i nastri ondati, e per gli oggetti del 
lusso, e della moda. Io mi avanzai fra la folla, 
curioso di osservare nuove fìsonoinie: le don- 
ne delia provincia di Smàland sono in generale 
grandi , belle , e di candida carnagione ; indos» 
sano un giubbetto di drappo, e ondeggia sulle 
loro spalle lunghissima treccia di capelli. Gli 
uomini conservano sempre il corpetto blu 
con bottoni d*acciajo , la sottoveste ricamata 
ed un largo cappello. L'alito della rivoluzione 
spira in ogni parte, e mentre in questa specie 
di congresso commerciale le donne stavano 
presso la bottega del mercatante, contemplan- 
do con avido sguardo i serici oggetti con ri- 
denti colori, ed i nastri con metallico reflesso , 
gli nomini, fermi in disparte, disonlevano sulla 
polemica dei giornali , e fin d* allora previdi il 
momento nel quale avrebbero cambiato le 
donne la loro gonna di Fallmar Spanno co- 
mune), contro un vestito di calicò, ed assunto 
gli uomini nn vivo interesse per la causa della 
Spagna. Il genio dell' incivilimento progredisce 
altrove coU'ajoto dei battelli a vapoie, o col 
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messo delle strade di ferro ; qui si tvilopiM 

nella solennità delle fiere. 

Dopo aver contemplato questi differenti 
grnppi, atti air argomento di on quadro per 
la capricciosa fantasia di Hogarth e per la dol- 
ce immagioaziooe di Greuzei ricoixlai che io là 
mi portava per salutare una gloria del Nord , 
e trattomi Ticino ad un colono, gli richiesi ove 
abitasse Tegnér. — a Ah! il nostro vescovo , mi 
rispose togliendosi il cappello. Dimora in quel- 
la grandiosa abitasione che vedete al fine del 
viale, e sulla eresia del colle». 

Traversai rapidamente la strada indicatami, 
e mi vidi nel vestibolo di una casa di legno 
imbiancata , cinta di acacie, e simile ai vaghi 
estivi castelli della Normandia. Un domestico 
mi introdusse dentro una vasta sala ammobi- 
liata con lusso quasi parigino, ove mi si fn» 
innanzi un uomo di circa 5o anni , alto , robu- 
sto» portando un abito nero, ed una placca di 
argento nel petto ; era Tegnér. Ìa> sapeva di 
un carattere serio, ed alcuna volta tristo; in- 
fatti vkli scolpita nel suo sguardo, e nella sua 
voce^respressione di una sensibile melanconia. 
Ma r occhio a poco a poco si ravviva , ed as- 
sume la voce più energica tempra : parlammo 
di poesia y e sembrava che un solo nome di 
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poeta, ed un pensiere d' arte gli TÌbrassero l'an- 
tica corda appena appena sopita nel ritiro , e 
neir taolamento. A misttra che la oonTersanone 
prolunga vasi, gli diveniva più spedita, e di mag- 
giore interesse : il sno discorso non era veemen- 
te , ma la parola si associava sempre ad un vi- 
vace accento, formulando con detti fermi e 
concisi un criterio elevatissimo. Volgeva alcuna 
volta il suo dialogo in facezie spiritose e frìs- 
zanti , ma dolevami vedervi scoppiare di tanto 
in tanto quelle arguzie, che ricordano quanto 
ci viene raccontalo degli abbati zerbini appar- 
tenenti all'ultimo secolo. Avrei desiderato si 
fosse mantenuto grave e pensieroso ^ come sul 
principio sembravami. 

Ci piacque di scorrere i principali poeti del* 
la Danimarca , della Svezia, e della'Alemagna , 
e valse questo trattenimento a rivelarmi in 
Tegnér le tracce della vera modestia » ornai ra- 
rissima nel nostro mondo letterario. Parlava 
degli stranieri con tutto rispetto e con amorej 
colla massima indifferenza di se medesimo. 
Ordinò del punch nella sua camera quando 
giunse la sera, ed aperte le finestre del balcone 
presemi per la roano e mi disse: - Guardate 
quanto è bella la natura del Nord ! — Il paese 
die si schiudeva al nostro sguardo offriva in 
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questo momeoto una sìiigolai*e delizia. città 
stava quasi ai oostrt piedino pareva affondata 
nella campagna come i nidi della allodoletta in 
mezzo ai solchi : là viciuo appariva un cinto 
di colline coperte d* erica, con una lunga linea 
' di abeti intersecata dagli argentéi rasoelli; i 
raggi del sole , prossimo a! suo tramonto, scin- 
tillavano fra le verdi fronde della foresta , 
mentre il cielo nebuloso distendeva su tutto il 
quadro una specie di mistico vdo. Tutto dor^ 
miva intorno a noi , tutto era assorto in im 
silenzio che nostro malgrado empievaci cU eb- 
breaua : Taugelletto sonneocbiava sotto la fron- 
da , i fiori stavano sopiti nel prato , ed il lim- 
pido umore del rio scorreva muto sotto i 
purpurei raggi del soie , siccome giovine don- 
zella al bacio dell' amante fra 1* ombre della 
sera. Regnava pure in questa terra tranquilla j 
e sotto le meste tenebre un qualche moto , 
quello della vita : le piante sempre ricche del 
proprio succo spandevano un dolce olezzo per 
Faere. Esprimeva uno spettacolo si sublime 
la poesia del Nord ; poesia sempre trista ed 
astratta» che si raccoglie in se stessa, e che 
sospira nel misterioso silenzio erotiche elegie » 
ed inni di religione. 

Lasciai con sommo dispiacere il mio Te- 
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gnér. Prova il cuore m aentimeoto di trìstee- 

za allonlanandosi dall' uomo che conobbe sulla 
terra straniera, poiché tenendo dietro alla sua 
strada per altri paesi, ignora ae potrà più 
stringere il nodo dbe cominciava a formarsi , 
udir la voce che scendeva con tanta armonia 
nel fondo dell' anima, e contemplare la perso- 
na elle si amava. Questa separazione commosse 
pure il vescovo, nè valgo ad esprimere quanta 
memoria io serbi delle seguenti parole che dis- 
semi con dolce e melanconico accento : « sia 
sollecito il vostro ritorno , e rimanete per lun- 
go tempo ». 

Tegnér è noveralo fra gli scrittori i più po- 
polari del Nord , nè vive famiglia in Isvezia , 
oso affermarlo, che non possieda le sue opere, 
siccome non vi ha giovine donzella , che non 
reciti alcuni canti dei suoi poemi. Il pittore, 
il musico, lo scultore hanno attinto dai suoi 
versi ; e quando si pone il 'piede in qualunque 
sala trovasi o sopra il piano- forte una romanza 
di Tegnér, o appese alle pareti delle incisioni, e 
dei quadri rappresentanti le più vaghe scene 
di Azei, o sivvero della Saga dì Frithiof. Divi* 
de tutto il popolo questo entusiasmo, conosce 
versi di Tegnér, li legge nella domenica, ed 
ho veduto ad Upsala una povera donna sbor> 
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aare a scellini sul banco di un librajo » e 
cambiarli con un foglio di carta fosca con* 

tenente un canto della Saga di Frilhiof , con 
rozzo , e scorretto modo stampato. 

Questo uomo cotanto fiiroigerato nel proprio 
pae5;e, e che non si porta nelle diverse citt& sen- 
za incontrare, simile ad un re, gente che lo a- 
spetta sul cammino , e corone di fiorì dove pren- 
de nposo ; questo nomo sempre distinto senza 
invidia , ed encomiato senza critiche, non può 
considerarsi un sommo poeta , perchè privo 
delie due qualità necessarie , forza ed immagi- 
nazione. Tegnér nulla inventava : il suo Axel 
preitenta una favola inveroshnìle,e la Saga di Fri- 
tino! non è che V esatta riproduzione della Saga 
islandese. Tegnér non si ascrive fra gli uomini , 
i quali con una mano vigorosa sollevano dei 
marmorei blocchi per costruire uno stabile mo- 
numento, né appartiene a quell'alta famiglia 
di poeti yove figuravano Shakspeare e Gothe » 
ma gli si compete il primo posto fra gli autori 
sempre amati, i quali cercano la poesia nella 
emozione del proprio cuore piuttosto che negli 
sforzi della loro immaginativa , fra quegli uo- 
mini che si creano , col soccorso di pietose opi« 
nioni e con erotici sogni , un mondo ideale pie- 
no di dolce armonia, d' illusioni amabili , e di 
soavi pensieri. 
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Tegoér possiede un ammirabile iogegoo di 
espressione, ed il suo stile è puro, limpido, riooo 
di ifnmagini ed abilmente colorato , siccome 
franco , corretto , facile e sonoro comparisce il 
suo versa Le strofe, tanto semplici e graziose » 
nei suoi poetici lavori, sembrano improntate 
da un sol tratto di penna, simile ad uu colpo di 
pennello, o ad un accordo di musicai sebbene 
le abbia compoate con molto studio, e corrette 
con ogni cura. Alcuna volta diceva un critico 
svezzese (a) , la sua leggiadra poesia somiglia 
ad una bolla di sapone, ma sempre cosi diafa- 
na da riflettere e V azzurro del cielo, ed i più 
puri raggi della luce. La medesima armonia di 
lingua , e la -stessa finesza di espressione in- 
contrasi nelle sue prose dette in diverse circo- 
stanze. Tegnér deve alle doti dello stile la sua 
popolarità , ma la deve pure alla natura delle 
ispirazioni e del suo pensiero. Dipinse nelle 
sue opere l' uomo del Nord , T uocno della 
Svezia, ed ha cantato con entusiasmo le ver- 
deggianti montagne, le ispide solitudini, ed i 
cilestri laghi del proprio paese. Trasse T argo- 
mento da una cronaca nazionale per compor- 
re uu poema epico , e quando descrisse le me- 
lanconiche visioni fu r organo fedele della sua 
contrada. Ciascuno lo ascoltava con trasporto 



i56 

perchè credeva trovarvi una parte delle abi- 
tuali emozioni. 

La popolarità del poeta non ha tanto rap- 
porto colla elevatezza del suo genio , quanto 
colla direzione delle sue idee, e colla loro for- 
ma. I più celebri poeti non sono sempre i 
più popolari, ed è questo un resultamento 
tristissimo , perchè prova che il sentimento 
della popolarità la vince sul sentimento del- 
l' arte. 

Bùrger nell'Alemagna con alcune ballate si 
rese perciò più popolare che Klopstock colle 
più energiche odi e colla sua Messiade: perciò 
Schiller conta più leggitori di Gòthe, perciò la 
canzone di Tommaso Moore in Inghilterra 
trionfa ancora sulla profonda poesia di Word- 
sworth. Prima di essere in grado di giudicare 
della poesia come opera d'arte secondo le sue 
qualità essenziali e senza frivole pretensioni o 
rigorose preferenze , quanti progressi non ci 
restano ancora da fare! 

Tegnér ha poco scritto , e non ancora è 
pubblicato quanto compose. Si stamparono 
fino al presente due soli volumi : Srnàrre Dikter 
(piccioli poemi) (3), e Frithiofs Saga (4). Con- 
tiene il primo poesie liriche di varie epoche, e 
confuse in molte raccolte, poesie di circostanza, 
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inni patriotticii e delle odi elegiache. Le poesie 
di circostanza destano meschinissimo interesaci 
per essere troppo lunge da noi 1* avvenimento, 
che vi si celebra , e V uomo che propongonsi 
illustrare cadde quasi ueir oblio: gl'inni pa- 
triottici sono composti eoo robusteaza , ed 
energia contenendo delle strofe, che gli Svesacsi 
non leggeranno senza emozione , adorate sem- 
pre dal popolo : le odi elegiache esprimono nel 
*nodo più fedele» e più oompleto la iodividua- 
Jità del poeta , ed in queste svela il suo animo 
e riflette, siccome in ispecchio, l'interna sua 
vita. La poesia di Tegnér uguaglia le nordi- 
che regioni , dove i più puri raggi def sole 
splendono fra gli opachi fogliami : è maestosa, 
melanconica, ma robusta, e quando si attri- 
sta non perde la sua vivacità» nè quando 
piange dispera. La sostiene una ndi>ile fer- 
mezza , ed un religioso pensiero la sublima fra 
momentanee agitazioni : addita al giovine uomo 
il sentiero che deve seguire nella vita» e gli dice : 
« poggiati a! bastone della speranza t impara 
e rifletli , quindi sorgi e combatti per gli uo- 
mini colla parola, e colla spada I uon sarai co- 
nosciuto, sarai sempre odiato, ma tu rispondi 
con un amplesso ali* umano oltraggio ». (5) 
Assorto ognora nelle sue poetiche ispirazioni, 
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e desioso ottener nuova forza innaisa gli occhi 
al delo: 

« Sole, che lunga da me fuggisti, illumina 
col novello tuo raggio la vetta delle montagne; 
io voglio invocarti colle miriadi che popolano 
la natura : ascoltami , orìgine della laoe; odimi 
o padre del canto ! 

c Insegnami dipingere delle scene celesti nel- 
r oscuro mondo: accordami lingua ed espres- 
sioni onde tragga in viva forma le inimai^i u 
fuggitive che mi si presentano allo sguardo i 

« Infondimi forca per dispresaare 1* orgoglio 
degli scioli y e le ingiurie di questo mondo sì 
dotto y che motteggia i lavori del poeta j» (6). — 

Incontrasi sovente nelle sue poesie un* idea 
mistica , e vi si racconta come la nostra vita 
su questa terra abhia principio col pianto in- 
fantile: vi si legge che i' anima nostra desia 
tornare nel mondo da dove fu coodannats 
air esilio, nei mondo ove sono gli angeli i 
suoi fratelli : quando il poeta ode il mormorio 
dello seffiro fra le frondi, lo crede un'armo- 
nica voce dei celesti spiriti; e quando contem- 
pla il raggio ielle stelle fra le tenebre della 
sera, gli sembra riconoscere le sfere, donde 
trasse la vita. 
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« Sul mio sentiero inospito 

Splendon le fide stelle. 

Perchè come V aligero 

Non tengo dietro a quelle? 
« Vidi librarsi un Angelo 

Neil' ombra della sera : 

Avet la cetra 9 ed era 

Vicino al nostro suol, 
a Silenzio! intuona un cantico , 

Si mesce al canto il vento. 

Oh! ti conosco, o musica; 

T udii come portento. 
Ah ! sì , vid' io queir Angelo ^ 

Parlaronmi i fratelli. 

Or solo , e fra i flagelli 

Mi segue estraneo duol. 
« Il canto B gli astri fulgidi 

Ricorda il mesto spiro. 

Angel f nel dolce empirò 

Torni il &del con t» »» 

Tegnér cantò pur anco l'amore, e lo de- 
scrisse eoa un fuoco giovanile, e con una 
specie di trasporto meridionale, ma questo non 
essendo che l'ebbrezza del momento, si com- 
piacque maggiormente di visioni più ideali, e 
dipinse r amor piangente, Tamor misterioso, 
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r amore colle vaghe meinoiie di ud orìgioè ce- 
leste , e colle profonde aspirasiont dette dagli 

Alemanni a Sehnsucht » cioè: brama ardente, 
anelito. 11 seguente lavoro offre una aufficieote 
idea di questi sogni dell' amore riprodotti dal 

poeta sotto diverse forme : 

« Oh! portento, oh! miracol del mondo: 
Dolce amore ! tu soffio divino , 
Cbe raffreschi il deserto profondo! 
Oh! speransa ; oh ! delizia del cor. 

« Di natura vitale destino : 

Cerca Tonda nel mare Taltr'onda; 
£ la stella , cbe q>leode gioconda , 
Verso il sole trasporta Tamor. 

« Questo è air alma , che indietro si volge^ 
Fosca luce 9 lontana memoria 
Pel di lieto y che iu reìo a' avvolge» 
Che felice godei sul mattin. 

9 L(' ifinocenaa ^a allor nostra gloria » 
Senza qubi era il ciel che brillava : 
Giovinetto , danzando cantava 
£ dormiva sul braccio divia. 

« Ogni accento era allora una prece > 
Allor l'aogel mi disse fratello] 
Ahimè! caddi i e già sogno si fece 
U innocenza , e la pace sparì. 
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« Alaso il froute, se fulgido e bello 
Riede amore , e rimembro V usate 
Gioie. Amor sono i versi del vate, 
£ la voce richiama co5Ì. 

« Si coromove qual figlio d'Elvezia 
Che, ascoltando la patria canzoue, 
Fra stranieri ove vive prigione, 
Un cocente sospiro mandò ». 

Tutta questa poesia tenera e religiosa , che 
inebria l'animo di Tegnér sviluppasi partico- 
larmente nelle due più grandiose coroposizio** 
ni, incluse nella sua prima raccolta e che 
molto contribuirono a fargli onore; la prima 
comunidne (NatUvards'òigmen), e Axd. La 
prima comunione rappresenta un idillio esa* 
laute r aroma di un incenso religioso, un idil- 
lio che non dipinge pastori o pastorelle, nes- 
sun ruscello che mormori un caro nome , né 
alberi cor» cifre di amore. Il quadro di una 
chiesa campestre, la pietà di molti fanciulli , 
e le paterne esortazioni di un vecchio prete 
compongono tutto ti poema : Saiiite-Beiive lo 
ha rammentato con ragione parlando di Jo- 
eelyn (7), poidiè forma un solenne episodio 
nella vita del ministro del santuario, e Te- 
gnér lo descrisse dopo che fu consecrato. U 
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principio di qftesto idillio è un piacevole rac- 
conto di una festa religiosa nel suo villaggio. 

« La Pentecoste y giorno marayiglioso e fe- 
stiyoy è già reduce fra noi, e la chiesa del 
villaggio ooUe candide pareti splende ai rag^ 
gi dei mattino. Incolorasi il vestire della torre 
ornato di metallica campana per la dolce Iu« 
cldexza del sole di primavera, simile alle in- 
fuocate lingue degli apostoli. È fulgido ed 
azzurro il cielo, e già si abbella il Maggio 
colia corona di rose; il vento ed i ruscelli, 
oon fldieraevole gemito sembrano annunciare 
la santa pace di Bio. I fiorì colle purpuree 
lahbra esalano un sospiro, e gli augelletti sugli 
arborei rami in tuonano un cantico airOnnipos- 
sente. È netto il cimitero , eaomiglia nell'ingres- 
so ad una pergola v e r deg g i ante; ogni tomba ed 
ogni croce sostiene un serto imbalsamato , ul- 
timo tributo deir amicìzia , ed i fiorì adornalo 
ancora il quadrante solare , cbe sorge da un 
seixilo in mezzo al morti L'avo, oracolo del 
villaggio , e della famiglia , riceve in tal guisa 
neir anniversarìo della sua nascita il dono dei 
figli, e dei nepoCi, ed il vèodiio quadrante 
col ferreo gnomone, sempre muto , indica sul 
marmoreo piano il corso del tempo, mentre 
la silenziosa eternità dorme ai auoi piedi* 3i 
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Bòorge U tempio eoa ogni cura addobbato an^ 
co airestertìo, essendo questo il giorno nel 
quale i fanciulli , speranza delle famiglie , 
{irotetii dal delo f debbono rinnoTare f ai piè 
dell'altare, le promesse dd battenmo. Ogni 
angolo fu visitato, nè vedasi alcuna traccia 
di polvere sulle pareti nè sotto la volta ^ nè 
sopra gli scanni dipinti a olio : la chiesa 8omt«- 
glia ad un giardino di fiori, frondosi festoni 
ornano i pilastri^ ed il pergamo di quercia sem-^ 
bra rinverdito come già la verga di Aronne^ 
La Bibbia riposa sopra un cuscino di from'e , 
e la colomba librata sugli argentei vanni porta 
un collare di anemoni i ma nel coro » e presso 
r ara eretta da Horberg , estendasi una lunga 
ghirlanda y ove compariscono le bionde teste 
d^li angeli, come il sole a traverso le nubi ». 

I fimciulli al primo squillo della campana 
giungono due a due nel tempio , e si pongono 
in ala lungo la navata : il canto dei salmi ecbeg* 
già sotto le volte» ed un ptieloso sentimento 
penetra il cuore di tutti gli astanti. Il pastore 
ascende quindi il pergamo, si volge al suo 
gregge» e con dolceaaa lo arringa : gli discorre 
delle Tirtù che debbono sostenerci nel mondo , 
e lo assicura della pace al di là della tomba f 
gli parla della forca che c'infoqde la Fede 
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delle gioje della Carità, e della Speraoza. Di- 
stende sul pubblico le roani per benedirlo, 
quando, il vede penetrato, c commosso da quel 
sublime precetto del cristiatiesimo, egli offre il 
sacramento cbe dimanda. Bellissima è questa 
omelia y e tutto T idillio di Tegnér si ascrive 
fra le più belle produzioni poeliclie prodotte 
neg^ì ultimi tempi dalla Letteratura del Nord. 

^jtel presenta un romanso aTTenturoso e 
cavalleresco simile ai molti del medio evo. Il 
foudo dei poema è un niente , e Tegnér cer- 
tamenle non fieitioò molto a scrivere questa 
favola erotica, sebbene resulti graziosa nelle 
sue particolarità. Tutte le descrizioni u|;:ua- 
gliano le vignette disegnate con arte , e colo- 
rite con cura da un abile maestro : questo la- 
voro racchiude un rimarchevole esempio del 
bello ideale 9 che il poeta può trasfondere colla 
eleganza della forma e colla scelta delle espres- 
sioni nelle opere le più comuni. I compatrioti! 
di Tegnér valutano moltissimo il romanzo di 
Aiely perchè desta un interesse tutto nazio- 
nale. Appartiene alla storia di Carlo XII, e 
rende nel proemio un omaggio alla memoria 
di questo intrepido soldato f sempre gigante- 
sco, e glorioso per gli Svezzesi. 

« Amo gli antichi giorni, i giorni di Car* 
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lo Xn, perchè mi erano festevoli come la pace 
del cuore, e sempre lieti come la Tittoriaé 
Apparisce tuttora sotto il cielo del Nord tin 
reflesso di quell'epoca sublime, e delle grandi 
e maestose figure ornate di una cintura gialla* 
8tni| e con abito turchino salgono e scendono 
in queste nostre contrade nel crepuscolo della 
sera. Io rispettoso vi ammiro , eroi di un mon- 
do migliore , muniti di lunghe spade e di ar* 
mature da guerra. 

« Conobbi nella mia giovinezza un uomo dei 
tempo di Garloi rimasto sulla terra come segna- 
colo di vittoria fra le rovine. La centenaria sua 
testa era incanutita come V argento , e le rughe 
del fronte somigliavano alle cifre scavate so- 
pra una tomba : viveva povero , ma usato al 
bisogno, nulla curava la miseria, e mai di- 
mentico del campo , servivagli di ricovero una 
oscura capanna in mezzo ai boschi. Una Bib- 
bia e la sua vecchia spada , sulla quale era 
scolpito il nome di Carlo Xtl , formavano per 
lui due tesori f più preziosi del mondo intiero. 
Le gesta del gran re, cosi spesso descritte, 
poiché quest'aquila della Svezia si librò su li- 
bere ed estese piume, vivevano nella memo- 
ria del vecchio , come le urne dei combattenti 
nella sepolcrale ed erbosa collina. Oh! come 
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brillava il suo sguardo, e compariTa sul franto 
la fierezza antica, quando discorreva i perigli 
del re» Tanaia dei soldati I riiiiboinba¥a ogni 
parola ytgorosa e robusta sinifle al suono della 
spada. Spesso lo vidi assiso nella notte ricor- 
dare i trascorsi giorni, ed ogni volta che pro- 
nunciava il nome di Carlo ^ togliersi dalk testa 
il suo cappello : io rimaneva assorto presso le 
sue ginocchia , e fino dalla infanzia ho consci^ 
vate vive le immagini d' una stirpe di eroi* 
Quelle ore della mia fanciullezza mi stanno 
nella memoria più indelebili d* una oscura 
tradizione, e vi riposano , come il germe di 
un giglio dorme sotto la neve dell* inverno »• 

Carlo è a Bender, deve scrivere a Stoc- 
colma al suo consiglio di stato, e presceglie 
Axel per latore ddla su» lettera. « Era un uo« 
mo dotato di forme bellissime, come produce 
alcuna volta il Nord, fresco quanto una rosa, 
ma diritto , e svelto simile ad un abete della 
Svezia. 11 suo fronte appariva candido e i>m- 
cero come un cielo sgombro di nubi, e tutti 
i suoi tratti portavano V impronta di un cuo^ 
re onesto , e di uno spirito curioso. Conosce- 
vasi dai limpidi suoi occhi essere creato per 
innalsarsi con ogni speranza verso il Creatore 
della luce, e per abbassarsi senza tema infioo 
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air angelo delle tenebre: si annoverava fra i 
compagoi del re , fra i suoi fratelli di valore 
e di Tirtù, sempre ìd numero di sette, come 
le stelle nel carro celeste, o tutto al più di 9 , 
come le figlie della memoria. Severa riesciva 
la scdta, e per fiune parte bisognava la prova 
o del ferro, o dd fuoco : formavano una stirpe 
di vikingi y o corsali cristiani, molto simile a 
quella che pk a' tempi amichi landayasi sulle 
onde deir Oceano. Blai dormivano sopra un 
Ietto , e disteso il proprio mantello sulla terra 
fra i ghiacci e le burrasche del Nord, riposavano 
tranquilli come sulla molle ajctta di fiori La 
loro mano vigorosa poteva torcere un ferro da 
cavallo, e piuttosto che assidersi presso la fiam- 
ma di un focolare, si riscaldavano con palle ar> 
roventite ed ardenti , siccome le stelle che nelle 
sere d' inverno somigliano a delle macchie di 
sangue. Erano d'uopo 7 nomini perchè sol 
uno fra loro fosse vinto , e doveva ritirarsi 
combattendo per essergli inibito volgere il 
dorso. Fu questa la loro legge^ ed un'altra esi« 
slevane ancora più difficile, la quale proibiva ad 
ogni uomo parlar di amore con una donzella, 
se prima Carlo non si fosse scelto una sposa. 
Tutti adunque dovevano ignorare come riflet- 
tessero due occhi l'azzurro del cielo, come 



sorridesse un roseo labbro ^ e come palpitasse 
il seno di una vergine , perdié tutti erano 

iidanzati alla propria spada ». 

Azel parte con gioja, fiero per compiere la 
missione die gli Tenne affidatale per mostrare 
sincero zelo al suo re. Un distaccamento ne- 
luico lo affronta per la via , egli si appoggia 
contro un altiero e combatte fino ali* ultimo 
estremo : sempre solo sostiene V urto di nume- 
rosi nemici, e dopo una eroica lotta cade co- 
perto di ferite, ed intriso nei proprio sangue. 
Una giovine donsella cbe moveva alla caccia 
sopra uno sbnflanle destriero , lo scuopre , e 
scorgendogli un qualche resto di vita , Io fa 
trasportare nella sua dimora : qui gli medica 
le ferite, interroga i suoi bisogni , lo v^lia e 
lo guarisce. Axel appena ricuperato Tuso dei 
sensi vede la giovine , ciie gli sta prona d' ap- 
presso con isguardo di compassione, e di amo- 
re. « non era delle solite bellezze da idillio, cbe 
vanno eternamente per i boschi a sospirare 
e fingere le angosce, nè di quelle bellezze con 
bionde chiome simili al sole, con guance co- 
me la violetta e con gli occhi uguali alla mio- 
sota , od al camedrio, ma sibbene una figlia 
deir Oriente. I suoi neri capelli somigliavano 
al velo della notte circondante un giardino di 
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rose, e la gaiena, la oobillà del cuore brilla* 
▼ano sul suo fropte come una volta il segno 

(Iella vittoria snllo scudo della valkiria: fre- 
sco era il suo colorito quasi aurora risplen- 
dente di luce, e leggiera come una orcade si 
muoveva graziosa, e danzante Ostervavasi on- 
deggiare simile alle onde il suo seno ricco di 
giovinezza e di salute , un corpo di gigli e di 
rose , mi* anima di fnoco , delo d'estate , cielo 
di Oriente inondato dal profumo dei fiori , e 
dai vividi raggi di sole. Un fuoco ardente ed 
una luce divina lottavano nei suol occhi; quan- 
do uguagliava l'orgoglioso sguardo dell'aquila 
di Giovo svolazzante nelT aere , e quando lo 
rendeva simile al placido della colomba attac- 
cata al carro d'Afrodite ». 

Axel a poco a poco sì rianima , ed esoe ap- 
poggiato al braccio della sua benefattrice: er- 
rano nel mattino per la forestale nel corso 
della sera per la collina. Sentono amendue che 
•i amano prima di confessarselo , ma i loro 
cuori finalmente dettano la solenne parola , 
incontransi i loro sguardi , e sanno che sarà 
di amoire la loro vita. Axel ricorda la sua mis- 
sione f e 1* obbligo del giuramento : vttole ob- 
bedire ed ottenere dal re la mano delia giovine 
donzella. Postosi In viaggio giunge nella Sve- 
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zia , ed intanto la misera Maria vive nelle pe- 
ne del suo amore , e nelle vaghe agitazioni 
di un*incerta sorte. La subita partenza di Axe]| 
ed il misterioso suo giuramento , gettano nel- 
r animo della giovine un orribile dubbio. Axel 
possiede forse una nuova amante? corre tor- 
se a rivetlerla? quando questo pensiero la do- 
mina , dimentica la fiducia, ed il riposo. De- 
cide non attendere il tempo del promesso ri- 
torno, vuole piuttosto raggiugnerlo ed assi- 
curarsi di non essere ingannata; si abbiglia 
infatti da soldato ,si mischia fra le coorti della 
Russia che tentano una spedizione nel regno 
di Carlo XII , e pone il piede sul territorio svez- 
zese. Impegnasi un combattimento, ed Axel è 
guida ad una truppa di vecchi e di fanciulli , 
i quali hanno brandite con tutta fretta le ar- 
mi, onde respingere il periglio: ferve per ogni 
dove la pugna , ed egli cuopre la terra di fe- 
riti, e di morti. I Russi alla perfine retroce- 
dono in disordine, ed Axel, intrepido nella notte 
sul campo di battaglia , ode una flebile voce 
che lo chiama : è Maria che spira. 

Sotterra il corpo della giovine amata , e si 
aggira disperato intorno la tomba che la sua 
mano dischiuse, bagnandola di continuo pianto: 
mancagli la forza per sostenere cotanto infor- 
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tunio. « Fu trovato in un giorno assiso sulla 
spiaggia e con le mani giunte quasi compiessi 
una preghiera : brillavano sulla guancia le la- 
crime cristallizzate dal vento del mattino, ed 
il suo sguardo quasi spento sembrava cercar 
sempre il sepolcro della cara amante >• 

Frithiofs Saga forma il capo lavoro di Te- 
gnér, poiché vi incluse più forza, maggior 
freschezza di pensiero ^ ed iminagini più vere. 
Nessuno dei suoi poemi si distingue per uno 
stile così ilessibile, e tanto armonioso, e si 
conosce quanto la bella lingua svezzese»ad un 
tempo energica , e sonora , si assoggetta alla 
volontà del poeta. Se comincia un cauto sem- 
bra stringere fra le mani Tarpa di quercia 
degli antichi scaldi , ed allora il pieghevole 
Idioma risnona come una corda di metallo, e 
sospira siccome una voce di giovine donzella* 

Compongono il poema ventiquattro canti 
lirici di vani metri , die sono V uno ali* altro 
come gli anelli di una catena , e che formano 
in tal guisa un cido epico. È questa la cro- 
naca più romanzesca» e la più commovente, 
conservataci nelle tradizioni del popolo. Pre- 
senta un quadro di tutto il Nord colla vita 
da corsale, colle diete popolari , e col suo 
culto pagano \ Tegnér lo scrisse dietro la sa^ 
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ga islandese^ ma con quale e quanta eleva- 
zione d'ingegno ha sviluppato il suo tema? 
con qnal grazia ritrasse sulla tela gli arti- 
stici suoi pregi , ed i fiori della poesia ! Credo 
prezzo dell'opera analizzare questo lavoro di 
Tegnér siccome epilogava in altra occasione la 
sua saga islandese (8). 

Due bambini sono educati da un sapiente vec- 
chio , conforme è spesso raccontato nelle tradi- 
zioni scandinave. L'uno è Ingeborg, figlia del 
re Bele, l'altro è Frithiof, unico figlio del ricco 
contadino Thorsten. Ingeborg rappresenta il ve- 
ro fiore del Nord, pallida e bionda, dolce e 
rassegnata, simile ai gigli, che schiudono il pro- 
prio calice ai raggi del maggior pianeta , e che 
si curvano a tutti i venti: Frithiof è la pianta 
vigorosa, che deve ingrandire quanto ur .i quer- 
cia ad affrontar la tempesta; giovanetto guida 
già la sua barca per gli spumosi flutti , e slan- 
ciasi sopra gli scogli per giungere al nido dell'a- 
quila , o dell' avvoltojo ; giovinetto, ama IiTge- 
borg. La conduce nei boschi e nelle montagne, 
la reca sulle spalle al di là dei torrenti, la di- 
fende come un fratello , e la giovine gli si ab- 
bandona con amore, e con fiducia. 

Muore il re Bele, e divide il suo regno fra i 
due figli, purché amino Frithiof. Muore nel 
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medesimo tempo Tbonlen, fedele amico, e com- 
pagno d* armi del vecchio re : Frìthiof eredita 

tutta la sua fortuna , e chiede la mano dì In- 
geborg, ma i due giovani principi Helge e Half- 
dao rispoodoDO con derisione, che mai spose- 
rebbero la loro sorella col figlio di un colono. 
Frithiofsi ritira nella propria abitazione giuran- 
do vendetta. Dopo qualche tempo Helge e Half- 
dan assediali da uo terribile nemico , implora- 
no soccorso da Frìthiof, che lo ricusa. I due fra- 
telli muovono alla perfine colla loro armata , 
ed il giovine deriso rimasto solo si approfitta 
della notte, si getta nel proprio battello , attra- 
versa I* onde che lo disgiungono dall* amante , 
entra nel tempio di Balder, e vi trova Ingeborg. 
Fra gli amplessi le giura un eterno amore, ma 
la donzella palpita , perchè teme profanare il 
santuario del Dio. Frithtof combatte ogni dub- 
bio, soffoca i suoi scrupoli e coglie sulle ver- 
gini labbra dolce il bacio dell'amore. Reduci 
i due re dalla spediaione, accasano Frilhiof aver 
penetrato nel corso della notte ti religioso re- 
cinto, dispregiando io tal guisa la dimora de- 
gli Dei. Si elevano contro il misero delle grida 
di reprofaaBÌone,la legge dì Bele lo condanna, 
e dovrà pagare colla vita il commesso delitto ; 
ma il suo nome, il suo valore, e l'affetto del 
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popolo giungono a salvarlo. Halfclan gì' impone 
peraltro portarsi da un lontano Jarlo onde ri- 
cuperare un tributo da lungo tempo dovutogli. 

Frithiof parte , lieto per i giuramenti d' In- 
geborg, e per la speranza di vivere fra breve al 
suo fianco: lotta con energia contro la tempesta, 
ed approda finalmente alla riva abitata da An- 
gantyr. Lo incontra un berserco famigerato 
per la forza ed il valore, uno di quei campioni 
scandinavi , i quali combattono in ogni tempo 
per il principe cui si consacrano, e gli propone 
un duello. Frithiof stanco e ricoperto ancora 
della spuma dei flutti , accetta il combattimene 
to, disarma il nemico , ed amendue si assaltano 
a corpo a corpo. Il berserco cade , e la sua vi- 
ta è già nelle mani di Frithiof : a Si , la mia vi- 
ta ti appartiene,» esclama il feroce guerriero, 
« nè chiedo grazia; ripiglia la tua spada, e qui 
ti aspetto onde ricevere il colpo mortale ». Frit- 
hiof riede col brando, e trova il berserco im- 
mobile nel medesimo luogo, e pronto ad offrir 
la testa al ferro omicida. Attonito per tanta in- 
trepidezza , stende la mano al suo rivale. Io sol- 
leva , e quindi si presentano insieme ali* Jarlo. 

Angantyr riceve Frithiof non come audace 
nimico che reclama un tributo, ma come 
un amico Y amico : lo asside alla propria ta^ 
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vola , gli fa presentare il nappo d* idromele , 
brama seco trattenerlo , e dargli sposa la figlia ; 
Dia Fi'ithiof promise viver iido ad lugeborg , 
uè manca al suo giuramento , e quando giun- 
ge la primavera, appresta un naviglio , prende 
il tributo, clic il prence nobilmente gli sborsai 
e voga per la terra natale. 

Helge e Halfdan promisero in questo tempo 
al re Ring come prezzo di pace , dargli sposa 
la sorella , la quale, non dimentica dell'amato 
Frithiof 9 obbedisce alla implacabile volontà 
dei suoi fratelli. Torna in patria il giovine guer- 
riero, ed intesa la partenza di Ingeborg, il suo 
furore non conosce più limiti; slanciasi furi- 
bondo contro Helge , gli getta in faccia il suo 
tributo , lo rovescia a terra , abbrucia il tempio 
di Balder^e ntiovamente s'imbarca. Proscritto 
da tutte le leggi del paese , dirige un addio di 
dolore alla terra natale dove visse ed amò, si 
abbandona ai vasli goif hi dell* oceano , e co- 
mincia una vita errante, vita da corsale, ora 
lottando audace contro gli altri corsali che in- 
contra suir onde , ora scendendo sulle coste 
per vincere una tribù, o saccbeggiare una con* 
trada. 

Trascorrono molti mesi fra perigli , e fra la 
tempeste. Approda sul suojo benedetto della 
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Grecia y rammentatogli spesso dal padre fticcx»- 
me terra laYolosa | dove il cielo è sempre 
surre , e dove Taere sembra imbalsamato dal 
profumo dei frutti , e delle arance color di oro. 
Quivi lo abbatte la memoria dell'antico amore^ 
e gli infonde nell' animo una amara tristezza. 
Sdegna la forza del suo braccio, ed il peso della 
spada: vuole rivedere anco una volta la cara 
Iiigeborg , e darle piangendo l' estremo addia 

Si assideva un giorno il re Ring nella sala 
del banchetto colla figlia di Bele^Riug veccbio 
e simile , dice il poeta y al freddo autunno. In* 
geborg giovine , e fresca come la primavera , 
quando videro introdursi un uomo già grave 
per Tetà coperto da lunga barba , e da sucido 
mantello. Tutti i giovani sorridono alla vista 
di un ospite così strano , ma questi afferran- 
done uno col robusto braccio, lo atterra. Il re 
ordina che si avvicini , e lo interroga ; lo atra* 
iiiero nega confessare il suo nome , ed il suo 
paese, quindi si scuopre, ed in luogo del veccbio 
deriso , e mal vestito, comparisce un belliasimo 
giovine con bionde e lunghissime chiome, e con 
isguardo così animoso da incutere rispetto in 
cbi lo agguanta. 

Ring lo invita a rimanere , e Ingeborg gli 
offre tremando il nappo ospitale : il re fino dal 
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primo momento riconobbe Frithiof, ma desi- 
dera mettere a prova il proprio onore, e la 
sua fermezza. Traversa ud giorno colla giovine 
sposa un lago di ghiaccio, che si spezza soUo i 
loro piedi, e Fritbiof gli salva: in un altro, 
Ring caccia per una folla foresta, e quando fu- 
ron liinge i compagni , dice a Frithiof ; « sono 
stanco , assidiamoci appiè di questo albero , 
io voglio dormire qualche momento ». Frit- 
hiof dbtende il suo mantello sul terreno , ed il 
vecchio re prende sonno sulle ginocchia del- 
r eroe. Un nero augello appollaiato sopra un 
ramo , parla in tal guisa al giovine venturiero : 
a che aspetti? lo sposo d' Ingeborg è nelle tue 
mani ; uiuno ti vede. Ti rapiva la tua felicità , 
la tua speranza, ramante; non puoi riconqui- 
stare quanto ti appartenne? » Allora un nuovo 
aligero esclama : a ricordati del proprio onore ; 
Ring ti riceveva come fratello^ e in te si affida, 
una viltà non porti oltraggio alla tua fama n. 
Frithiof in balìa di questi pensieri sguaina la 
spada, e la getta lontano. L'augello nero fug- 
ge emettendo un sinistro grido , ed il bianco 
spiega un generoso volo verso il cielo. King si 
alza, e gli dice: « io non ho dormito, tutto vidi 
e tutto intesi; ti riconobbi quando entrasti 
nella mia reggia, e volli sapere liu dove giù- 
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gnesse la nobiltò del too carattere 9 e Feroloo 

tuo coraggio; già ti adotto per figlio, e regnerai 
dopo la mia morte. » 

Ring f dopo qualche tempo senteodosi all' ul- 
timo (Iella vita chiama Frithiof , e gli lascia in 
legato logeborg col suo regno; ma il vecchio 
re aveva pure un figlio di piocola età, e Frit* . 
hiof non vuole spogliarlo dei suoi diritti: lo 
fa proclamare sovrano, rìserbandosi solamente 
il titolo di reggente. Toma nel suo paese, 
uno dei suoi nimid è già morto, si riconcilia 
col superstite , si mostra pentito nel tempio 
di Balder nuovamente costrutto» ottiene il 
perdono dai vegliardi, e dai ministri d^ aaQ^ 
tuario , e sposa lugcborg. 

Finisce in questa guisa il poema, ma la 
nostra analisi non ne offre che una debole 
idea , ed ^ necessario leggerlo nel proprio ori- 
ginale per comprenderne il &uq sapore, e 
squisita bellez^ (9), 

La biografia di Tegnér non è lunga ini* 
presa , giacche la vita di lui non fu ricca di 
nvveninienti, e parve solo consacrata allo stu-% 
dio ed alla poesia, ali* esercizio del dovere, 
ed air abbandono di un sogno. Somiglia ^ 
quelle riviere sottooiesse alla mano deli' uo^ 
niQ^ora^ tratlequte ds^ oqa chiusa oni sgor% 
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ganti cdn libertà traverso i campi: parvero so« 

vente in balìa del vento, e delle burrasche, 
furooo laonde spesso ìotorbklate dalla buferai 
si appassì qualche fiore sulla sponda f ma in- 
fine le nubi si dissiparono , tornò sereno il cie- 
lo, ed il ruscello riprese tranquillo il suo corso. 

£saia Tegnér nacque il l'ò Novembre 17821 
nella provincia di Verroeland: suo padre era 
pastore a Millesvik , ed egli entrò nel i ^yy 
neir università di Lundé 

Fu qui dove cominciava 1 suoi studi , quivi 
prese i suoi gradi accademici , e divenne ag- 
giunto alla biblioteca 1 lettore di filosofìa fa^ 
Olente corsi di estetica, segretario della facoltà 
filosofica f professore aggregato , e nel r8io 
professore ordinario. Insegnava la letteratura 
grecale si faceva distinguere per l'aggiustatezza 
delle idee, e per la grazia della dizione. Ottenne 
nel 1812 una prebenda, in virtù di quella legge 
universitaria che accorda colali premj ai pro« 
£es8ori di Lund, e di Upsala. Si fece ordinare 
sacerdote, ricevè il diploma di dottore nella 
facoltà teologica, e nel 18.24 fu nominato ve- 
scovo di Wexiò. I nuovi doveri prelatizii assor- 
birono tutti i suoi pensieri , nè ancora si decise 
a far pago il pubblico desiderio colla continua- 
zione della stampa di tutte le sue opere , co- 
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mìnciala nel 1828. Coropoue delle omelie 
pUittosio che scriver Yerai , preferìace alla bra- 
mata stampa delle sue poesie inedite, la visita 
delle scuole nella propria diocesi. Si mostra 
superbo , e felice della inissioDe sacerdotale , 
come altra volta degli allori accademici , ed io 
dimandandogli se nulla avesse composto essen- 
do vescovo f — « no i> mi rispose col sorriso 
della contenteeza ; « ma consacrai venti chiese, 
ed ho pronunziato venti discorsi nelle assem- 
blee dei miei diocesani ». 

Felice colui , che dopo avere dedicata la gio- 
vine vita ai dorati sogni della poesia, può ri- 
posare la sua vecchiezza nel recinto dei teoapio, 
e fra le gioje della reli§pione ! 




* 
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ANNOTAZIOXL 



(tjLoreatoHamniankoId. SvenMka f^itterhet^,hUttH 
rùAt kritiska amteekttingar, cioè: le belle Iettate STessesi , 
aonotasioni •torìco-crìticlie. Edisione a." Stoccolme i833. 

(a) t voi. Stoccolma , tSftS. 

(3) I voi. Stoccolme, iSaS. Companre U 5." 
edisione nel i83i. 

(4) Till cn Yngting , cioè , ad un giovane. 

(5) SÀaidens morgonpsabn , l'inno roatiutìno del 
porta. 

(6) Revue des Detue Mfyiulét f i836. 

(7) Lettres sur tItUuuU , Parigi » t838. 

(8) La Frithiqft saga fa tradotta per qaattro volte in 
tedeico , tre volte in daneae, nna volta in francete , da 

madamigella R. du Puget i838, e quattro vohein inglese , 
1* ultima delle quali dallo sventurato Giorgio Stephons, 
Stoccolraa 1839 con i5 bellissimi rami, 9 spartiti di mn- 
sica, e copiose non meno che dottissime annotazioni. Questa 
splendida, ed elegente traduatone è pure accompagnata 
dalla Vita di Tegnér , da una versione in proia ingleae 
della aaga originale ialand eae , e da una dencriaione del 
braccialetto di Ingeborg. (Nota del traduttore ). 
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G£lil£R, RUNEBERG, WALLIN. 



Crico Gustavo G6ijer(i), uno dei campioni 
(Iella scuola gotica | e dei fondatori della Idu- 
ua (a), non compose molte poesie i ma la 
maggior parte pregevoli. Lo studio lo aveva 
tratto verso la storia del passato , e gli apriva 
il santuario delle vecchie tradiziooi: vi raccolse 
oon mano energica l'arpa abbandonata degli 
antichi scaldi , e la rese capace di un novello 
accordo. Alcuna delle sue odi esprime quanto 
contenevano le popolari canzoni ascoltate nna 
volta dei militi scandinavi mentre brandivano 
la spada , e ripetute ai re sotto le loro tende 
dopo un giorno di battaglia. Tre di queste odi 
descrivono tre stirpi di uomini illustri ed ora 
estinti , e conservano tutto intiero il quadro 
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dell* antica Scaadinavia : T alilo vivificante del- 
la tradizione anima quelle grandiose statue , 
intagliate in grossi ceppi di quercia con un 
cesello di ferro. L* inno di battaglia dei pirati 
del Nord mai non poteva riescire più vigoroso, 
nè il Drottqvcedi (strofe di otto versi di sei silla- 
be) deirjarlo più solenue:cisi presenta subito 
il vikingy giovine e povero pastore, il quale 
pascolando i suoi capretti sulla montagna, con- 
templa con invidia il golfo dove approda il na- 
viglio straniero, crede ascoltare il vento, che lo 
spigne y il flutto che lo chiama , e che quindi si 
slancia sopra una barca venturiera , e si perde 
nello spazio: vi si incontra il libero colono, 
r odalbonde , il quale vive con orgoglio sotto 
Terboso tetto» coltiva la terra ereditata dagli avi, 
arringa i suoi compaesani nelle riunioni del 
thing y e sicuro della propria forza nou tenie 
il feroce guerriero , oè il re da lui medesimo 
eletto. É dipinto ancora lo scaldo , ultimo avan- 
BO di un* epoca che s'invola, e di una religione 
che si perde : lo scaldo impotente per sostituire 
nel cuoce le tradiaioni moderne alle predilette 
della sua gioviocna , e per celebrare con voce 
inflessibile quanto non sente ; lo scaldo paga* 
no che si mesceva fra gli uomini nuovamente 
batteaaatiy coM la mneslom immagine dei 



Digilized by Google 



185 

tempi passati io uo'era nascente , che sorbisce 

r ospitale idromele, che trae T ultimo suono 
dalla cetra guerriera y e che muore l>albeUaii- 
do i nomi di Tbor , e di Oden. 

Intesi il canto di queste odi wàV abitazione 
del poeta, e sembravami udire, già commosso 
neir animo , un concerto degli antichi giorni. 
Geijer medesimo ha composto la musica per 
i suoi versi : volle riunirvi le due espressioni 
dell'arte, immaginando nello stesso tempo il 
pensiero ed ii ritmo f V inno e la rododia. 

Queste poesie sono conosciute ed appreziate 
da tutta la Svezia , e vi ottengono la stessa po- 
polarità delie ballate nazionali di Uhland nella 
Alemagiia : vivono inspirate dal medesimo pa- 
triottismo» sebbene improntate da modo più 
autorevole ed energico. Prescelgo citare Tode 
del viking per offrirne un'idea meno inesatta. 

« Era nel quindicesimo anno dei!' età mìa 
quando parvemi troppo angusta la capanna 
che abitava in compagnia della madre. Pasceva 
il gregge neli' intiero giorno , il tempo mi sem- 
brò lunghissimo, il mio spirito e le mie idee 
cambiarono, ed in preda ai sogni e ad ignoti 
pensieri , non mi sentiva più lieto nella mia 
selva. 

« Corsi anelante sul vertice delie montagne , 



tenni fiso lo sguardo sul vasto oMiio , e <M*<M 
dei che ìntuonassero le onde un dolcissimo 
canto. I flutti che si precipitano ndlo spumoso 
mare giungono da lontane regioni: ninno osta* 
colo , e nessun vincolo gli trattiene. 

« Un mattino standomi dritto sulla spiaggia 
scorgo un vascello che slanclavasi ndla baja ^ 
simile ad una freccia. MeraviglicS l'animo mio , 
si accese la mente, e conobbi T origine del mio 
stupore. Abbandonai mia madre ed il gregge, 
ed il viking mi trasportò sopra an vascello 
neir immenso oceano. 

m Gonfiava il vento le vele, e già veloci fuggi' 
vamo sul dorso delle onde. Si cancellano per 
Taere le creste dei monti , ed intrepido diviene 
il giubbilante mio cuore : stringo nella destra 
h rugginosa spada del padre , e giuro , peroor^ 
rendo il mare, conquistarmi un regno. 

« Entrato nei sedicesimo anno delia vita, uc- 
cisi il viking che mi chiamava vile ed imber* 
be,e divenni il re del mare. Mi slancio fra san- 
guinosi combattimenti suil' incostante flutto , 
scendo a terra, mi impadronisco di fortesie e di 
castella , e divido fra i miei compagni le spoglie 
col mezzo delia sorte. 

« Beviamo nel corno l' idromele , e sull' onds 
mugghiante, da dove si estende iFnostro regno 
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fiopra ogni costa y mi scelsi a sposa una donsel* 
la nel paese di Galles. Ella pianse per tre giorni, 
indi si fece lieta » e toIU sul mare celebrati con 
gioja i nostri sponsali, 

« Possedei pure terre e villaggi, bevvi sotto li 
affuminicati tetti , e tenni a freno i superbi pa- 
trizi! ed il popolo. Rioovrava dentro chiuse pa- 
reti nel rigido inverno ^raa il tempo parvemi 
lento , e sebbene re 9 spiacquemi l'angusto limi- 
te della terra, pensando alFoceana 

« Viveva ozioso, ma se mi si parlava di un 
uomo isolato, e senza protezione non ebbi ripo- 
so , finché non gli avessi prestato soccorso. £ 
però fu come un baluardo intorno alla casa del 
colono, e come un fermaglio al sacco del men- 
dica Stanco dei riscatti , delle rapine f e degli 
assassiuii t dicevami spesso : perchè lunge non 
mi trasporta il mare! 

« Così parlava mentre tutto trascorse il 
lungo inverno, li* anemone ricomparve sulla 
riva, i flutti cantarono IMnno della gioja, e 
r eco ripeteva : « al mare , al mare », li rezzo 
di primavera spirò sulla collina e nelle valili 
ed i liberi torrenti si perdevano nell'oceano. 

« Ripresi allora l'antica vita, mi attrasse lo 
strepito dell'onde, seminai dell'oro ndia eìU 
tà , gettai a terra la mia corpiia , e povero co* 
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me per lo innanzi mi diressi ad incognita me- 
ta con un naviglio , e la mia spada. 

a Solcammo le onde, liberi come il venlo , 
ed approdando a spiagge straniere vedemmo 
degli uomini, i quali vivevano e morivano nel 
medesimo modo , intenti solamente a crearsi 
iin domicilio. Il viking percorreva il mare con 
diversi pensieri. 

« Spiava di nuovo fra i combattenti T ar- 
rivo di un naviglio nel lontano azzurro : se il 
vascello era di un viking doveva correre il 
sangue, ma se era mercantile allontanavasi 
senza periglio. La vittoria sanguinosa è degna 
del prode, ed il viking annoda colla spada i 
vincoli deir amicizia. 

« Tutto l'avvenire, e tutlo il tempo ch'io 
trascorsi sulTonde mi sembrava, nel mio legno, 
tanto tranquillo siccome un cigno sopra lim- 
pido lago. Mio diveniva quanto incontrava, 
ed era libera la speranza , quasi spazio senza 
limite. 

« Se dominava la notte, udiva nel mormorio 
dei solitari flutti le norne (3) volgere i loro 
fusi entro la procella, intorno l'orlo dell'abis- 
so. È capriccioso come Tonde il destino degli 
uomini : sia meglio stare accorti a quello che 
ci riserva il mare. 
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« Conto ao attoi f e non è luoge la morte. 
Il mare ba. sete del mìo sangue, lo conosce , 

giacché lo bevve caldissimo nel tempo dei con- 
flitti. L'ardente mio cuore dormirà fra breve 
nella gelida tomba dei flutti. 

« Non (luolmi frattanto aver sì poco vissu- 
to: fu breve la mia vita^ ma seppi farne 
buon uso. Guida un solo sentiero alla dimora 
degli dei, e giova percorrerlo con celere pas- 
so. Intuona il mare il mio cantico di morte; 
vissi sui flutti, e sarò sepolto fra le onde 

« Il vlking cantava così sul mare quando 
spintovi naufragò sovra l'isolato scoglio. 1 flutti 
lo ingbiottirooo nell'abisso, e le onde ripresero 
r usato corso : cambia il soffio Incostante del 
vento f ma rimane indelebile la memoria dui 
prode ». 

Geijer compose ancora dei salmi, e delle ele- 
gie con profondo e religioso sentimento , e con 
una rara semplicità di stile. Mai non lasciò 
per altro di scrivere la storia che gli aveva o^ 
ferto così belle, e non comuni ispirazioni; la 
storia che fu la sua prima poesia, e che di- 
venne il suo costante studio. 

Pietro Enrico Ling (4) adoperò nella poesia 
drammatica quanto Geijer fece per la lirica. 
Compose drammi sopra le antiche tradiaioni , 



e trasse a nuova vita personaggi , che già dor- 
mivano negli archivi della storia , e racconli 
erotici e guerrieri, ai quaU più non si pensava. 
Le sue produzioni attestano uno studio pa- 
zientp, ed una profonda cognizione dei costu- 
mi , della mitologia, e del carattere degli scan- 
dinavi , ma difettano di arte nella forma , e di 
chiarezza nella esposizione. Presenta ogni suo 
lavoro un filto tessuto, dove i colori sono in 
più parti confusi, e forma una specie di 
caleidoscopo, dove V occhio rimane abbagliato 
nel passaggio di una folla d'oggetti, e di raggi 
indistinti. Questi drammi con tanti personaggi, 
divisi da tante scene, e con una superflua co- 
pia di fatti , invogliano lo spirito il più ro- 
mantico a reclamare la classica legge delle tre 
unità. 

Il lungo poema intitolato « Gylfe » è il capo- 
lavoro di Ling. Racchiude la storia moderna 
della Svezia rivestita di una maschera mitolo- 
gica, poiché Gylfe rappresenta il popolo svez- 
zese; Loke figura l'infortunio; ed i combatti- 
menti degli dei e degli eroi, esprimono i disastri 
di una lunga rivoluzione. Possono vagheg- 
giarsi alcuna volta questi travestimenti poetici^ 
che imprestano ad un fatto recente il coloro 
di un mito antico; ma F allegoria che coiili- 
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otia pei* il corso di i5 cauti » e di i5ooo mo- 
notoni versi I costituisce un'opera troppo im- 
paurante. 

Fu Lingy come Geijer e Tegnér, uno dei 
più zelanti collaboratori della Iduna. 

L'Iduna più non comparisce da diciassette 
anni ; spenta è la guerra fra i classici ed i ro- 
mantici, ma sussistono ancora i due rivali 
campioni senza udirsi lo squillo della tromba 
che gli chiamava alia pugna , ed anzi quando 
on poeta deva il suo vessillo come capo di 
scuola , le scuole nemiche più non Ip disfi- 
dano. 

La guerra letteraria giunse al suo termine 
senza patto di alleanza , e senza diplomazia: il 
partito classico ha compreso la propria debo- 
lezza f e quello della riforma non volle abu- 
sare della sua forza. Il carattere attuale della 
letteratura svezzese è completamente ronianli- 
C0| e i'Alemagna esercita una grande influenza 
sulla giovine scuola. Fra gli scrittori che si 
coiiegano tuttora coH'epoca delle poetiche osti- 
lità devono citarsi Fahlcrantz (5), poeta spiri- 
toso, e caustico, non Intelligibile che nella lin- 
gua svezzese, e nella terra dove attinse le sue 
ispirazioni; Dabigren (6), il quale collo scher- 
zevole, e leggiadro canto ricorda talvolta la 

i5 
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maniera di fìellinaon , e raniin«nterò fra gli 
autori della presente generasione Botliger, 
poeta tenero , e melanconico, ed in ultimo Ru- 

iieberg (yj , che appartiene per uascita alla Fin- 
landia, e per la lingua poetica alla Sveaia. Sono 
suoi i due idillii finlandesi « i cacciatori d* alce, 
ed Anna » i quali dipingono con modo inge- 
nuo e caratteristico i costumile T aspetto di 
quella contrada settentrionale; Gli si debbe an- 
cora una raccolta di canti elegiaci , che ninno 
lesse senza coinrmioversi , e serva d'esempio il 
seguente , distinto per T impronta del dolore , 
e della rassegnaaione : s* intitola « // canto della 
cuna ( Vaggvisan ) ». 

« Dormi o povero mio cuore ; dorrai e<l 
oblia quanto hai desiato , e quanto amavi nel 
monda Nessuna speranaa conturbi il tuo rk» 
poso , nessuna visione il tuo sonno! 

« Perchè pensi sempre all'avvenire? aspetti 
forse una balsamica pianta che sani le tue io* 
rite ì Ahimé! scorda pure questa speranza : co- 
gliesti le rose della vita , ina la pianta che deve 
guarirti horisce sulla terra del sonno. 

« Dormi siccome giglio infranto dalF autun- 
nale bufera: dormi siccome cervo ferito dal dar* 
do, e che versa sangue anco nelFora del riposo. 

« Verc'ht: brami i giorni che furono ? perchè 
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ricordi che già fosti felice! i bel giorni appas- 
sirono, ed è squallida e morta la tua guancia. 

« Il tuo mese di Maggio passò , cbé non potc 
va eaaer eterno» e cerchi invano i suoi dolci 
raggi nelle ombre délF inverno. 

a Fuvvi un tempo per te propizio : la terra 
rinverdiva, gli augelli cantavano, ed il tuo tem- 
pio d'amore era inondato di soavi profami. 

« Ricordi forse gli amplessi da te goduti ? ri- 
cordi r ardente cuore che ti cercava, ed il ba- 
cio dell' amata fanciulla ? 

m Leggevamo allora scamlilevolmente nei no- 
stri occhi , e mi rifletteva il suo medesimo 
pensiero. Quello era il tempo di vegliare, o 
mio povero cuore , or ti è d' uopo dormire di- 
mentico del passato. 

« Dormi adunque, dormi, ed oblia quanto hai 
desiatole quanto amavi nel mondo. ISessuna 
speranza conturbi il tuo riposo, nessuna visio- 
ne il tao sonno. 

Il signor Bernardo Beskow (8)autore di mol- 
ti drammi, e di una raccolta di poesie liriche , 
è poalo sul limitare delle due scuole. Gli studii 
della sua giovinesai lo avevano avvicinalo a 
Leopold,ma qnelli della Alemagna miscbiaro^ 
no ad una tinta di romanticismo il ano classi- 
co ingegno. Sarebbe quasi per la Svezia qua a- 
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toGisimiroDela vigne é per1aFranda,8ebfieiMr 

con maggior varietà di spirilo, e maggior copia 
di pensieri : è iiuo scrittore amabile ed elegan- 
te y ma poco profondo, e poco capace di produr* 
re delle eraosìoni dt afTefto. 

Intanto un nomo, degno di laude come di ve- 
uerazione^ si aderge al disopra di queste nascen* 
ti autorità già consacrale da molte prove , ed è 
Giovanni Olao Wallìn arcivescovo dilTpsala (9). 
I suoi cantici religiosi echeggiano in tutte le 
chiese di Svezia, e le sue poesie liriche si anno* 
verano fra i pochi lavori destinati a vivere lun- 
gamente, e ad essere letti In tutte le scuole. Il 
suo stile è sempre robusto , conciso e corretto , 
ed il suo pensiero maestoso ed arrendevole : lo 
comprovi la elegia che qui riporto considerata 
fra le più belle composizioni della Svezia, seb- 
bene nel tradurla perda moltissimo della sua 
venustà. 

HBMSJUKAN (lv KOSTALGJA) 

CI Dove fugge il sospiro delF agitato mio 
sono? Oh! cuor mio, dove tende la suppli- 
chevole tua voce? straniero sopra una spiaggia 
deserta nutro un desio cotanto ardente! Vor- 
rei portarmi al dilà dei mari ^ in un mondo 
ignoto. 
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« Mossi per luogo tempo nella mia espe- 
rìansa , o conlrtria , o favorevole. Appresi co- 
me scorrono i giorni uguali alFonde che si 
tengono dietro , e che muoiono sulla riva con 
suono grave f ed uniforme. 

« Ascoltava il grido della gioja, ed il gemito 
del dolore, con i vecchi e ben noti accenti. La 
loro voce è sempre la slessa f e le poche va- 
rianti sono regolate dagli uomini come un 
divertimento. 

« La terra nella estate adornasi da sposa , 
e neir inverno ai ammanta a duolo : è questo 
il suo costume , e lo sarà per sempre. Piange 
neir autunno » ed asciuga nella primavera le 
sue lacrime con una gioja da fanciullo. 

« pace e la guerra si aggirano ognora 
sul tremante terreno : i saggi parlarono con 
pompose frasi della libertà , della virtù y della 
età deir oro f e recarono la lor fiaccola tif nan« 
zi ai rey i quali nell'ora della stanchezza se* 
gnarooo un'eterna pace. 

« Dicono oggi quanto altra volta asserirò* 
no, e giurano quello cho giurarono. La terra 
continua frattanto il suo moto, mentre Tetà 
dell' oro , e la pace eterna non possono posare 
con fermo piede su questo mobil terreno. 

« Couo&co come succedousi sul globo le 



stagioni ma non vedo nulla di nuovo sotto 
il sole. Osservo sempre la medesima cosa 
sotto cento forme diverse , e se varia la su- 
perficie della terra , questa si aggira sempre 
attorno il suo asse. 

a So come gli abitanti di questa isola del 
mondo nascano , e come muoiano : so pure 
come si muovano simile agli insetti, che svo- 
lazzano verso i raggi del sole, fintantoché la 
notte dà fine ai loro combattimenti, ed alle 
loro alleanze. 

« Non è grave la mia età ; sono lunge an- 
cora da quella de' miei padri, ma già vidi ab- 
bastanza quanto accade nel mondo. Resta 
come fu : tanto mi dice la esperienza , ed ecco 
ciò che ho compreso. 

« Depongo ora il bordone del mio pellegri- 
naggio, e mi volgo verso questo oceano piace- 
vole e smaltato di stelle. Non vien meno il 
mio sguardo nel contemplarvi, o isole brillanti, 
e voi,o mari, che conservate l'azzurro del gior- 
no , ancor quando il giorno vi ha lasciato. 

« Uh '.lasciatemi tener dietro alla vostra face: 
è questo l'oggetto che più nel mondo mi attrae. 
Su questo suolo burrascoso con libertà non 
respiro, e nutro un ardente desio; vorrei por- 
tarmi al dilà dei mari in un mondo ignoto ». 
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Ho citato alcuni lavori (logli acrtitori moder- 
ni, ma non ho preteso indicare con quelli tutta 

la poesia svezzese. Questa vecchia terra scaudi- 
na va è la più poetica contrada che esista : qui 
le opere dell* industria non hanno materializ- 
zate le visioni del pensiero, e la voce discor- 
dante della politica con i clamori del foro 
non fe' tacere V argentea lira , che sospira il 
cantico del passato in riva del ruscelli , o nel 
seno delle foreste; ciascuna provincia con- 
servò fedelmente le stie mitologiche^ e guerrie- 
re tradizioni , ed ogni capanna sembra tuttora 
animata dallo spirito degli antichi scaldi. Ma la 
poesia tradizionale y vivendo nella memoria 
del popolo , forma un ciclo diverso e partico- 
lare , che tenteremo descrivere, se il tempo 
non rovescia con un colpo delle sue ali il no» 
atro piano di studii (io). 



ANNOTAZIONI. 



(i) Nacque nel Vermiand il di la Gennajo 178^. 
Studiò in Upsala, viaggiò negli anni 1809,1810, e iSiS; 
proclamato nel 1827 professore di storia in quella uni- 
versità. 

(a) Giornale di critica , e di letteratura ; i o piccoli 
volumi in 

(3) Le nome erano le parche del Nord: queste tre so- 
relle sUvano assise sotto la querce Yggdrasil , . e rap- 
presentava r albero del Tempo. 

(4) Nato nella provincia di Sroàland li i5 Novembre 
1776. Maestro di scherma a Lund, e quindi professore di 
ginnastica a Stoccolma. Nota dell'Autore, Poi morto nel 
decorso anno i83y. Nota del Traduttore. 

(5) Dottore in teologia , e nato nella Dalecarlìa a i3 
Agosto nel 1790 , ora professore di teologia dogmatica, • 
morale nell'università di Upsala. 

(6) Nacque nell* Ostrogozia li ao Giugno 1791 , ora 
vice pastore della parrocchia di San Niccolò metropolita- 
na di Stoccolma. 

(7} Professore a Helsingfors, capitale della l'iiilunilia. 
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^8) Nacque a Stoccolma li 19 Aprile 1796. Fu segre- 
tario e ciambellano del Principe reale nel 1827: mare* 
iciallo ili corte ( maggiordomo ) nel t83a. Viaggiò io Ita- 
lia neiranno 1819. 

(9) Nacque nella Dalecarlta iid 1 779 : fu studente in 
Upwla, cappellano di Carlberg nel 1809, Pastore prima- 
rio, cioè, (iella caltcdrale di Stoccrlma nel 1821, vescovo 
de' reali ordini nel i8a4i ed arcivescovo nel i836. Morto 
mi 1839. 
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APPENDICE. 



Aggiungo al lavoro dello Storico francese 

r Epitome della Letteratura svezzese già 
redatto dal chiarissimo Sig. Conte Grà- 
berg da Hemsò, poiché contiene moltis- 
simi fatti dì grave rimarco , dei quali non 
è parola nella Storia di S. Marmier. Avrò 
per tal guisa in un sol corpo riunito quanto 
risguarda , e concerne il progresso intel- 
lettuale della Svezia. 
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DIL 

NLOVO GIOR^VALE DEI LETTERATI DI PISA. 



intima persuasione , che a moltissimi 
Leggliiori delt utilissimo vostro Giornale, ora- 
mai f unico che nella bella nostra Toscana 
possa diffondere notizie scientifiche e lettera* 
rie, farà non ptwo piacere di inct>ntrare al- 
cuna volta un qualche cenno sulle letterature 
anche di paesi remotissimi ^ ho ardito figurar^ 
mi, che un picciol quadro di quella del mio 
paese natipo potrà riescire tanto a loro j quanto 
a FS. graditissimo. La quale letteratura svez* 
xese od è in Italia punto , o pochissimo cono* 
sduta 9 o sono qtta da noi i nomi ejdandiò dèi 
suoi più dotti, ed ingegnosi uomini talmente 
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disfigurati , e storpii , che appena si possano 
raffigurare. Aggiungasi a ciò , die malagevole 
menie arrivano ir^ìno a noi le notizie di coie^ 
sta longinqua regione^ contuttoché se lo meri" 
tino molto più di quello che da taluno vor- 
rebbesi credere* 

jànimato perciò dal mio canore per la pa^ 
tria dei Gustavi , dei Caroli y degH Oxenstjer» 
na , degli Stjernhjclm , dei Celsii , dei Linnei, 
degli Scheele , degli Ihre , dei Bergman , degli 
HaUenberg^ dei Berzelius, dei Leopolda dei 
Sergelt dei Tegnér, dei Franzén^ e dei Ge^ 
j er ; patria, che ho la gloria dì avere con essi 
comune; non ho potato resistere alla brama 
di dare appunto al PubàUco itaUano , per lo 
meno una distinta idea dei tesori scientifici , 
Ictterarii j e tecnologici , che nel triennio jinito 
cole anno i83i Jianno veduto la luce in quel 
paese , il quale fra i regru europei ptiò in oggi 
dirsi dalla Provs^denza Dipina singolarmente 
protetto, e di cui gli abitiuiti, avvalorati da 
un vero spirito nazionale f e sorretti dalia 
fortunata loro indipendemM^ dai loro corag^ 
gio , e dalC instancabile loro perseveranza , 
sanno vincere sul campo della battaglia , nella 
guisa medesima che, sovra quello dello scitiie 
umano , sanno internarsi nelle piti astruse da^ 
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trine i e coUivare le arti pià anuAUi per for» 

marne un aggregato di perfezione , il quale 
sorprende ad un tempo lo straniero, ed oltre- 
passa qualunque sua espettazione, 

E però y poiché nel tempo medesimo , che 
alla Patria mìa sto per rendere un jììcciol 
tributo di quel cordiale amore che iti/iatn' 
ma per Lei , potrò anche fare cosa grata air 
/* Italia y che da tanti anni mi favoreggia ; ho 
certissima lusiftga , che anche Voi , Ornatis- 
simo sig. Direttore , €la quel savio , discreto 
uomo che siete , non ricuserete di dare al mio 
lavoro un posto nel vostro giornale: immagi- 
nandomi anzi y che me ne saprete poscia buon 
grado, Nè sopra di ciò vi dirò altro, se non 
che attendiate a stare sano , e di me ricorde' 
vole , che vostro sono compiutamente, 

Firenze, Li a4 Giugno i833. 



GRABERG. 



PARTE PRIMA. 



STAMPA PBRIODIGA. 



La Svezia possedeva , sulla fine deir anno 1831 , dodici 
racoolte periodiche , (Tidskrifter) » e seMautanore gai- 
nlte t o lòglio d'avvisi poliUci , ( TiomiiaAi ). 

Fka le raooolle periodiche le più importanU si distin- 
gueva in primo luogo qudla intitolata Scea, tUMtrift 
pr wkmhap oeh hamt , cioè giornale di scienze ed arti» 
fondato neir anno 1817 ; del quale furono fin qui pubbli- 
cati in Upsala quindici volumi suddivisi in ventitre fasci- 
coli. I principali suoi collaboratori erano i sigg. Wahlen- 
Iwrg, Geyer , Attcrbonit Franzén, di BeskoWt von Brìnk- 
OMn, Fryxell» Agardii , e Sdirdder. 

Per dare on'idea di «piesto giornale, uno dei migliori 
ddl'Eoropa setlentrionalc, trascrivcnmo qui le mbriche 
degli articoli contenati nel doe aitimi quaderni. 
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Nel primo ;Trilogio elegiaco del sig. Atterbom, ossiano 
tre poemi da luì scridi negli anni 1808, 1818 c 1828; 
Slato attuale della letteratura danese; Del vero signiGcato 
dcir estetica , considerata come soggetto d' insegnamento 
accademico , del predetto sig. Atterbom ; Visita fatta a 
Porapeja , del sig. di Deskow ; Delle ricchezze relative ed 
assolute, del sig. prof. Agardh.<; Il poeta velato del Kbo- 
rasan, traduzione del predetto sig. di Beskow: Stato del- 
la Svezia in sulla fine del paganesimo, del sig. prof. ca?. 
(jeyer , come continuazione dei suoi annali della Svezia; 
Della poesia drammatica degli Indiani, ragionamento 
del sig. Palmblad ; Oggetti d' arie della regina Cristina 
in Roma , del sig. prof. Schroder ; Della rivoluzione dì 
Bologna nel 1831, estratto di lettera dì un giovane let- 
terato svezzcse , Andrea Yman , morto poco stante in 
quella metropoli , e che noi avemmo il bene di cono- 
scere poco tempo prima qua in Firenze. Dettalo da un 
testimonio oculare, il quale fornito era di un prezioso 
talento osservatore , contiene questo picciolo scritto naol- 
tissimi fatti e curiosi, e sommamente importanti, sfug- 
gili anche ai numerosi scrittori italiani, che sulle spon- 
de della Senna e del Tamigi , resero conto di quella me- 
morabile, ma sventurata epoca della storia moderna 
italiana. 

Neil' ultimo : TankbUder , cioè Idee, o frammenti poe- 
tici, del sig. ciambellano commendatore Von-Brinkman ; 
Occhiata critica sulla geografia fisica , dove V autore , 
il capitano Hazclius , oppugna l'opinione volgare , la 
quale considera le montagne come dislese , riunite , o 
connesse catene; Esame della bella letteratura degli an- 
tichi , e dei moderni, del sig. rettore Almqvisl; Della 
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nuora filosofla francese del sig. prof, aggiunto E. A. 
Schròdcr; D'un paleoiipo curiosissimo, del sig. bibliolc- 

cario Fant. 

Questo giornale conteneva gcneralmeiUe dissertazioni, 
articoli, ed analisi crilicbe oUioMBMile composti, e 
dove si «nmiifaiio mie» e pe i g g i ia e cogoiimL Ci si 
smwmiiisTa» che la pobUiearioiie dei fiucioeli satebbe 
onnai più fegolatOt «che Io Snm conpaiirdUie Ib epo- 
che più Ticfaie Piua air altra (1). 

Eccksiastisk Tidskrift , cioè gìomUle ecclesiastico , ve- 
niva compilato , c pubblicato in Upsala dai signori pro- 
fessori Rogbcrg , c Winbom ; ma terminò di comparire 
ooll'anno 1831 (2). Il Corrispondente, diario politico, e lel- 
terarìo , pubblicato in Upsala duo volte la setlimaiia , e 
Thiohgitk QuartaUknfipmKòfi Bifisla UiaMSirale teolo- 
gica, di Limd, pnbUicata dal sigoeri BeaterdiU^e Tho- 
■momIv, som due wtneetÀto , che hanno uno scopo popo- 
Isre , al quale Yamio giugncndo di una maniera mollo 
soddisfacente. 

Nel 1830 si ò incominciato , nella città di Cbristian- 
stad, la pubblicazione d' un giornale intitolato Juridi$ki 
Archiv, cioè archivio di giurispmdenia, assai benecom- 
pOato dal sig. Carlo Schniét; ma i Hwcicoli n'escono 
dia Ince con troppa lenteua. 

La attse faceoHe sono di «Inons^ importnnsa , e non 
ne diremo altro per ora , se non che dair anno 1831 in 
poi cominciano a distinguersi già fra di esse, in Istoccol- 
ma , il Panteone svezzese , e la Polmnia; a Gotlcmborgo , 
Giilha Runor , cioè , le Uuue gotiche , e Linnaea , gior- 
nale mensile per le donne isiraite; a tiind» Cr<||iofli, spe- 
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zie di Antologia, ed a Nykòping, Novellkranz, cioè Ghir- 
landa di Novelle. 

1 giornali politici non sono giunti a godere nella Sve- 
zia di un credito così alto, nè d* un'influenza così potente 
come quella eh* esercitano negli altri Stati costituzionali 
del mondo. Di che la ragione non debbe già cercarsi nel- 
r indifTorcnza del popolo svezzese rispetto alle faccende 
del comune, od alla pubblicità ; ma piuttosto , e princi- 
palmente , nella fondata , ma disgraziatamente molto di 
rado soddisfatta sua pretensione di trovare un vero , e 
solido Yalorc intrinseco nelle persone , che si accingono 
ad aTvocare la sua causa. Fattostà , che gli scrittori 
svczzesi , che a cotesta grave ed onorevole carriera si 
addanno , sono , per la più parte , molto lontani dall' al- 
titudine del nobile loro ministero. 

Stoccolma possiede diciassette fogli pubblici , cioè 
quattordici più o meno politici , e tre puramente lette- 
rarii , o di belle arti. Il rimanente è disseminato nelle di- 
verse principali città del regno , fra le quali Gotlemborgo 
ne ha otto , Upsala , e Lund quattro , e Calmar , Wisby , 
Strengnas , e Nykòping tre per ciascheduna. 

Tranne la Gazzetta officiale, la maggior parte dei gior- 
nali , come VArguSy e YAftonbladet i Stockholm^ ossia 
il foglio della sera in Istoccolma , non hanno se non da 
1500 a 1800 associati ; gli altri fogli non ne hamio co- 
munemente che da milledugento ad ottocento, e taluni 
arrivano appena ad averne cinquecento. 

Le Post-och Inrikes Tidnmgar , cioè Notizie dei cor- 
rieri . c deir interno , delta anche Soeriges Stats-tidning 
cioè gazzetta di Stalo della Svezia , perchè è la sola 
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gaaetla olBeiale » o per cosi fUre» il MimUem' sreiitte, 
e 6i pnUilica lotti i glonii dalT Accademia tTetieie»oc- 
capando il primo itngo fta le piodoaioiii di quello ge- 
nere. Contiene le noliiie olifeiali , e poiiUcliet ealiaMi di 
giomalì, e riflessioni dedale nd senso del Governo. 
Viene quindi lo Stockholms Posteri , cioè il corriere di 
Stoccolma , fondato nell' anno 1778 dal celebre poeta 
Kellgren. Questo foglio fu compilato da lui fìno air an- 
no 1795 , allorché la sua morie lo fece passare in altre 
mani » le quali non hanno mica sapulo mantenerne il 
primo Talora. V è anzi chi pretende, che fra le mani 
dell' attuale oompilatore , il capitano Lindberg , non go- 
da più del menomo mdito né polilioo, nè letterario; 
giadiaio perallro Glie»accondo noi > è alquanto Iroppo 
fé? ero (8). 

Il Jaumalm nacque nel 1809 » ed acquistò molla ri- 
pnlazione per la polemica in esso aoalenttla dalT Accade- 
mia svezzese , e dal consigliere di cancelleria signor ca?. 
Pietro Wallmark , contro i fosforisti , ovvero addetti 
alla scuola moderna teutonica. Da qualche tempo in qua 
coleste discussioni sono cessate , ed il JournaUii non si 
occupa quasi più dì critiche i ma principalmente di po-' 
litica , di economia polibUca , e qualcbe volla di lidia, e 
varia letteratura. 

iVyo Argutféioé il Nuovo Argo» è compilalo dal ai- 
gnor avvocalo Gtoranni Jobanaon, e dal tipografo Sdwnzt 
il quale ultimo poaaiede molle , ed estesissime cogniiio- 
ni , ed è soprattutto uomo di grande applicaiione. Per 
motivo appunto di quel maggiore grado di attenzione » 
con cui questo foglio tiene dietro agli affari pubblici , 
continua esso a vedersi generalmente desiderato ; ed av- 
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vcgnachè le ine veduto «iaao spene volte paniali » e U 
BMiiimdi praMDlMle un Unìwo stemperata »ba egli 
cto n a m te i ite a Merito di difeateie.pià ieriaiiieiito,e 
•vilqipare eoa maggiore dfligeBia le materie che va 
IraltaDdo, auMtae quella che più easeaziaUnente ri- 
guardano 1* economia veramente nazionale. Talora se- 
vero j?asligalore , questo foglio è, rispetto allo stile, 
quasi sempre grazioso , c frizzante. Ed invero il sijrnor 
Johanson , uomo d' altronde istruitissimo , e delle lette- 
rarie discipline fornilissimo, si conosce perfieiiameote di 
qnest* intcremante parte del giornalismo. 

La iftfMTWi «MuaMTy compilata dal Mgnor ÀàkéUitf è 
mi foglio seml-ofieiatey deUato» ed esteso con molto 
spirito, a molta eradiiioiie. GoaBbatte i gtomali deU'op- 
poaisione , che abbianoo descriltit e quasi sempre còb 

ÌNIDO SDOCeSSOyO COQ ODOie. 

VApmMadit i StoehMm, foglio liberale, compilato 

dal signor L. Hjerta, è per riguardo al merito letterario, 
e della compilazione , il riscontro del precedente. Dopo 
la gazzetta officiale è questa 1' opera periodica che abbia 
il maggior numero di associati, il quale s'accresce ogni 
giorno , in grazia dei motti frizzanti , che vi s' incontra- 
no t e della sovrabbondanza delle notizie di ogni genere , 
non sempre sicure, spesse volte avven(urate,e talora un 
tantino scandatose^ 

ita;^ JliRfcsiidb » ctoè , ogaii sorta di mmw 
ne , fnttoehè propriaoMnte mi semplioe foglio di avvisi , 
infominclato neU' amw 1767, in forma di oarteib, ha, 
in qiKSti nllimi anni , pigliato te ibrma di un giornale 
politico, e d'uno dei più zelanti avvocati deli' opposi- 
zione. 
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Nel novero degli altri fogli , clic quasi esclusivamente 
si OGCOpano di politica , e che ciascheduno per sè rap- 
IpKsenta un grado determinato di pubblica opinionè , si 
potrebbero meniioiiare : FéàsmUkmdU « ossia la Patria» 
StoekhokM TUniing , la ganetta di Stooooliiia, CùmsttM' 
Utmi'Bìaiet , il A>^o di oooTersasioDe , e ÈMborfformf 
. easia il cittadino , che peraltro è d* allora in poi cessata 
Oltracciò Ti sono altri fogli , ì quali , sebbene si occu- 
pino di politicai , hanno una più dirella pubblica utilità. 
Tali sono il Giornale di commercio e di tecnologia , la 
Raccolta delle ordinanze svezzesi , gli Archirj pdf econo- 
mia domestica , le arti , ed ì meslicri j e Heimdall , cioè» 
il Mercurio della mitologia scandinava , foglio soUima- 
naie nuicaniente dedicato alla bella letteratura , ed alle 
bdle arlL Per la critica letteraria forma desso una spa- 
ile di Ginsto-mesio, il quale preferibìlinente non pren- 
de aflbtto ad alcuna delle tarie scuole: per la qoal co* 
sa spesso accade, che ad un tempo medésimo si ode 
biasimare, dall^una parte, per troppa severità , e dalFaU 
tra pel difetto contrario. Dentro i limili però delle arti 
belle t abbiamo sempre , giudicando dalle vedute , e dai 
raziocini! in esso enunciali , trovato in lui una severità 
del tutto confacentc allo scopo che si propone, modiOcata 
da molta indulgenia nelle forme. Ha oltre a tutto que- 
sto un pregio suo proprio» in grasia dello spicikfio» 
che coatieoe di notisie cornati »rdatÌTe ai progiessi del- 
la mnsica » della poesia» e delle bdle lettera (4). 

n Gkmak di eammereio pubblica nn gran numero 
di notiiieutiliasime , ed interessanti intorno la statistica » 
e la pidibUca economia ; c non può negarsi , che egli 
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noo at»bia resi , e renda sempre pi& ferrigii efieilif it nh 
re volle offnrU dai fogli merameiite politici. 

Non Ti è , propriamente parlando, Uliertà della slam» 
pa in Isveila , dipoidiè il potere ha la foooUà di aoppn- 
mere le prodnzioBi poliliciie , quandunque gli piaccia , 
e gli convenga. Ciò non pertanto , dicasi ad onore del 
Governo , accade rarissime volle , che si proceda a co- 
siffatte misure di rigore , e fa d' uopo che un foglio po- 
litico sia terribilmente radicale^ o rivoluzionario, perchè 
il cancelliere della corte giudidii necessaria la sua sop- 
pressione. 

La lioenia e la privativa di pulildicare un giornale 
ai ottiene con maarima facilità, senza màlleTcrIa, e 
aoddiaflMendo solamente ad àknne formalità del tatto 
insignificanlL Dipende dal beneplacito del Re il dichi»- 
rare un editore di gazzetta decaduto , e privo per sem- 
pre della sua facoltà di dare alle stampe un qualevo- 
gliasi pubblico foglio. In tali casi presentasi un nuovo 
editore risponsabile , il quale chiede la licenza , e 1' au- 
torità per un nuovo giornale , il di cui titolo comniunal- 
mente assai poco differisce dall' antico. Inguisachè ac- 
cade sovente , che il giornalista vi aggiunga soltanto 
un vocaboto, una partiodUi,6 talora una unica lettera 
all' antico titolo» ed il giornale ricomparisce sema cam- 
biamento alcuno. Quest'aggiunte fotta al titoto, si stam- 
pa ordinariamente in caratteri tanto minuti, che appena 
si rende visibOe, e la modiUcarione non é punto appari- 
scente. 

Gli è in tale modo che l'Argus è divenuto successiva- 
mente primo , secondo , terzo , e nuovo , e che il Med- 
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borgaren foglio ridicolo, e sansimoniano, compilato pri- 
ma dal sig. colonnello Gustavo Hjerta , c poi dal sig. 
Rosenqvist di Akcrshult, ma oramai cessato intera- 
mente , ha cambiato pur esso cinque volte di titolo , 
dopo cinque flucceasìTe soppreasioni » senza che il titolo 
di Medborgarm sia sfato messo da parte , e senza che 
le aggiunto Alito a questo neme , siano stato stampato 
attrimeniì , die fai caratteri appena ? isihili (5). 

A buon conto pare , die nonostante l' ariiitrio conce- 
dato al Goremo di potere sospendere »0 8(^primere» 
quando che sta» un foglio, i giornalisti srezMi abbiano 
ima cosi estesa tatitndfaie di pubblicare le opinioni loro , 
che la costituzione si Tede quotidianamente attaccata 
nei loro scrìtti, c vi si veggono, in fatti, proporre, senza 
interruzione, i cambiamenti più stravaganti, come, ver- 
bigrazia , lo stabilimento della repubblica , V abolizione 
degli stati generali , o delta dieta , ec. ec Ma queste diverse 
proposte non iD0uiscono se non molto debolmento negli 
sphritif e netta pubblica opinione; e conviene ammettere» 
ebete stampa fai breria non ba costassù qnelta tremenda 
possanaa , tdie ba saputo arfogani in Fkanda» ed ui Inr* 
gfaOtena. 



16 



PART£ SECONDA. 



LmGDA , I ULLB LBTtBHL 

Per paMtre oltre dd giofndimio «Ile BèDe Lettere, 
ed allo sdutto ddla lingua» e deU'doqiieiiia patria, le 
migliori opere di transliione da dtarti iaraaiio , sema 

alcun dubbio , le raccolte degli atti , e delle memorìe 
delle accademie , che di cotesti rami dell' umano sapere 
si occupano specialmente, cioè, dell'Accademia s vezzo- 
se , a guisa di quella della Crusca iu Toscana composta 
di diciotlo membri, e dell'Accademia di belle lettere, 
storia ed antichità , sedente anch'essa in Istoccolma. Nd 
amerò dei Tolumi da quelle iUustri sodati nd trien» 
nto acono dati alla pubblica loca , meritano particolare 
menzione i tomi 12 , 13 e 1^ ddl* Accademia STenese » 
nd primo dd qpidi , oltre i discorsi di riceTimenlo dd 
noof i membrit dgnori prolèssore Geyer, commendato» 
Hans l&rta , consigliere Wallerins » e fà conte Wirsén» 
si leggono tre memorie pmniate , e fra esse un grazio- 
so, ed elegante poemetto sulla morte di Torquato Tasso, 
del signor Carlo Augusto Nicander, che incominciò, 
pochi anni sono , la poetica sua carriera con una tra- 
gedia intitolata Runesvardei , cioè , la spada delle Rune, 
o caratteri magici degli antichi scandinavi. Questo gio- 
vine vate » che nd abbiamo avuto il piacere di cono- 
scere personalmente in Firenze, possiede una grande 
Ikdlità di estro, e di composizione ; ed ha neU*espres- 
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tioiie motta degniza, enoUlti.qiusi sempre aocompa- 
gmite con mi carattere origioale. La feconda memoria 
premiata è l'elogio storico del cancelliere Axel Oxcns- 
tjerna , dettato dal signore Scliyborg « e la terza un 
quadro di mano maestra dellt^ ItelK* Lettere nei tempi 
antichi confrontate con quelle del tempo preseote, opera 
del signore Giovanni Erico Rydqvist. 

Il volume decimoquarto di cotesti alti contiene, oltre 
il discorso di riceyiomnto del signor proressore Gnibbe» 
con elogio del suo predecessore il celebre poeta Leo- 
pold* henissimo dettato ed elegantemente scritto, come 
che aTiebbe potuto essete un poco più caratteristico , 
e meno panegirico > una memoria premiata » opera del 
signor Fryxell , dottittima, e profonda , sotto il titolo: 
Caratteristica del periodo scorso fra gli anni 1592 e 
1600 , e dogli uomini sommi che allora vissero nella 
Svezia. CoH'atto di premiare così quesl' eccellente scrit- 
to , come il sullodato quadro delle Belle Lellon* , e<'. 
r Accademia svezzese ha dimostrato, d'un modo lumi- 
noso* che non affeziona più escluaifamente alcuna data 
scnolat né alcnna determinato accademica maniera 
néHe torme. Ghinde poi H Totnme nna biografia del se- 
natore srenese conto Lindskjdid » dettata dal segretario 
dell* Accademta , l'attuale ?cscoiro Fbamiìn , neUa beUa 
ed omatìssima prosa di qumto sommo » ed doquento 
maestro dell' arte. 

£ poiché nominammo quest'illustre prelato, non 
dobbiamo tralasciare di rendere il più giusto tributo di 
lode ai Tal vid sarskilda tiìfàlkn , cioè , Diseorsi , o le- 
lioni dette a diverse occasioni , da un altro vescovo , e 
probabilmente » m oggi principe dei poeti svessesi , il 
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t^nor dottora Esaia Tmhék, che nella prosa é M 
fntlo lo stesso maestro che nella poesia. Quei suoi di- 
scorsi pompeggiano di splendide immagini , di preziose 
gemme oratorie « e di colorito armonico , nel tempo 
medesimo che sfavillano di delicate antitesi , di motti 
arguti , e di spiritose sentenze a Ella e, o dice lo stesso 
autore in uno di quei discorsi^ « una preteosione ingiù- 
c aU» che un poeta debba, scendendo sol campo della 
« prosa , lasciare U suo estro a casa sua. a Noi abbia- 
mo soli' occhio il primo Tòinme di qoesli aurei disooni, 
stampato a Stoccolma nel 1881; ed oltre alle orasioni 
dall'autore, nella sna qualità di ycscoto , dette al dero 
della sua diocesi di Wexiò , e , come efbro di quel gin- 
nasio t alla studiosa gioventù , vi abbiamo letto , con in- 
dicibil piacere , quella pronunziata nel suo ricevimento 
di membro all'Accademia svezzese , vero modello di ac- 
cademica , e biografica eloquenza , nell' elogio che con- 
tiene del predecessore di lui , il celeberrimo poeta conte 
Giovanni Gabriele Oxenstjema. Altro discorso pronun- 
ziato r anno 18SS3 a Land , nel giorno onomastico del 
principe Oscar , in conseguenza dello sposalizio di Sun 
Altezza Reale , è similmente pieno zeppo di squisite , e 
superiori bellesze (6). 

Degli Atti ddia R. Accademia di belle lettere , storia, 
ed antichità sono comparsi dal 1830 fino al 1839 tre soli 
volumi, cioè, il 13" il IV ed il 15'^ della nuova serie. 
Della quale Accademia , se ci venga perniosso di pro- 
nunziare il nostro av\ iso , diremmo pure francamenle , 
che dui suo titolo potrebbesi ormai escludere quello di 
Beile Lettere , lo stadio delle quali pare che abbia esat 
da mollo tempo rennnziato, se per avventura non vo> 
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fjlluno oonprendm sotto quel nome le iscrixkmi pei 
moniiiiienti pubbUd e pri? ati « ood* eQa ai va toltora 
oecapando. Fattostà, che le sue Memorie coorialoDO 
pvinctpaliiiente fa discorsi di rieerimento , e in alcune 

disserlazioni sloriche, fra le quali peraltro non poche 
meritano lode assai distinta e per le materie che tratta- 
no , e per la profonda , e varia erudizione che nelle 
medesime si mette in chiaro. La letteratura orientale 
pare ornai sbandita ioteramente dalle sue dotte investi- 
gaziooii e le iscniioni sreuesi, e latine publilicale negli 
Atti sanno oonranemeole più di paliiottisBM» die di 
dasiica deganta. 

Appiesso <iiieste prodniioni ddT accademica , e filolo- 
gica doquenia fcngcno le novelle , ed i romanii , Ika i 
quali gli Schizzi , ossiano disegni deUa vita quotidiana , 
Teckningar utur hvardags-lifvet ^ della signorina Fexle- 
rica Bremer , formano sempre una lettura prediletta del 
pubblico romantico , e dei quali furono già pubblicale 
tre parti , eh' ebbero uno smercio pressoché incredibile t 
ed uoico finora nella libreria svezzese. E però se ne vi- 
dm euandio pareodiie imitasioni » e la litografia ooco- 
pata a tiprodum diverse scene cavate da qiid disegni. 
Altra onoievd menaione merilano varii romanii origi- 
nali svesied , tn i quali distingueremo: 1.* OimpOf e 
Maria , e Sigfrid Thureiion Mymmg , racconti storid dd 
secolo quindicesimo, ddland>i!e damigella R.... già noia 
come autrice d* altra novella intitolata Cmsiance de So- 
lignyy e che di poi ha pubblicato ancora: Enrico ed Hit- 
mOf ossia la Rivista, ed -I/anco, ovvero i Corsali. 2.' 
Bomandska BerUttelser , cioè , Racconti romanzeschi ca- 
vati dalla storia della Svezia, e di altri paesi; sedi- 
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centi originàli srenesl, ma noopeicid Bèanufe» né 
originali; ami qnalclie YoUa un podiettino triviali ; V 
Stu^pphanarm, fommali nytt frtm Shóm frém Vtvk 
mkkt, del sig. R...- doè » i Malandrini» novèlle 

antiche della Scania , del secolo decìmofeUimo , in tre 
Tolumi , che spiccano per eleganza di stile , ed interesse 
anche storico di un' epoca importante degli annali svez- 
zesi. Si sa che il nome di Snapphanar , che ruol dire 
banditi , o malandrini , fu dato in quei tempi ad una 
liandadi ladri formatasi nella Svezia meridionale, du- 
nnte la guerra danese del re Carlo ondecimo ; la quale 
banda fa difficile molto a distmggere. 4,* JlomoriMlNi» 
omia lo scodo del Romano» romanao di Oscar Patririo 
SlnrtaenlMclier , e 6* Svauka Numlkr, cioè, Nordle o 
racconti svezzesi , di eoi comparvero finoggi i segnanti : 
Agda , del tempo di Gustavo Vasa ; Sifff}ard Kruses bról- 
lop, ossia le nozze di Sivardo Kruse; Susannas broUopp , 
le nozze di Susanna , racconlo del tempo del re Orre ; 
Bìommtmpà Kinnekulle , il fiore sul monte di Kinnokul- 
le, Anna Reibniiz, la giovine cantatrice di Varsavia» 
racconto elegantemente scritto dal sig. G. H. Mellin, au- 
tore ancora di on romanio affiitlo ideale, cioè, Gkmmm 
FiMÌMCNi,doveibrse,esenia forse, ha folto mostra di 
nn talento superiore a quello spiegalo nei sooi romami 
istorici , ma di cui finoggi non si è puUilicaia se non la 
prima parte. L'inveorione di Anna Reibnits è per se me- 
desima insignificante , ma si aggira intorno a soggetti 
istorici , ed aneddoti della > ila domestica , ìlei quali pri- 
meggia queir elegante scrittore , e le scene degli ultimi 
giorni del re Giovanni terzo, oggetto principale deiro- 
pera, sono di una grande bellezza, ed ebbero un grande 
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snccesM. Non lenia merito sono ancora : Erik Stenbock 
ceh ham vètimer, cioè, il conle Erico Stonbock ed i suoi 
9aM;Sapkiawm SaUar$ ddm» le ayvcntore di Sofia di 
Saller, ed AmI e LuUaf OY?ero Amore a tntU prova, 
aneddoto vero della metà del secolo decimoltavo. ' 

n giovine poeta Ruda si è pure presentato al Pubblico 
in qualità di autore di un romanzello inlilolato Frdm- 
linyen frùn Norden, cioè, Io straniero venuto dal sellen- 
trìone. Il disegno dei caralleri manca di acutezza , e 
r intrico non è originale ; ma T esposizione riesce ame- 
na, a vivace, esi leggono qua e là divene leggiadrìsai- 
me poesie. 

Non ti può fera nn passo nd campo ddla bella lette- 
ralnra svenese sena' abbattersi nel poeta DaUgren , ora 
conosciuto, meno vate, e meiio romansien, oome edi- 
tore di Freja, specie di almanacco déDe mnse. Le poesie 
sono tutte nell' ordinario suo modo di tuono ; ma ì suoi 
romanzi sono generalmente mediocri , a dispetto di mol- 
te taville dello spiritoso , e sottile suo ingegno 
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PARTE TERZA. 



POESIA. 



Dopo le molle scuole * che per rispetto alla poesia so- 
nosl neUa Svezia succedute , hannovi presentemente due 
principali, fra loro molto distinte, cioè Tuna del genere 
classico, e T altra del genere romantico. Alle qaalì scuo- 
le si potiebbe ora aggiugnere una terza , che io €0D8Ìde- 
mione tanto dd soggetto» quanto della forma ani me- 
desimo accordata , nomineremmo k scandinaTa , o g<^* 
lica. La scuoia eUmiea, cioè qaèDa clie siegiie le orme 
dei classici antldii , e francesi , eHw ed ha per coriM 
ì signori Leopold , di poi morto , Wallin , Franzén , e 
W allmark ; mentre in capo alla romantica , cui serve 
di tipo la scuola teutonica , figurò Stagnelìus , e figu- 
rano tuttora Atterbom , Geyer , e Tegnór; i quali nel- 
r ona , e neil* altra scuola hanno avuto , ed lianno , a 
loro Tolta» numerosi più o meno felici ìmilalorì. La 
tersa scuola poi » ossia ìa Mcandìnamea , ¥ien rappresen- 
tata quasi unicamente dal sig. Ling » che ha fette ricco 
n parnaso svezzese di Tarli grandi componimenti dram- 
matici , di eguale pregio poetico ed istorioo ; se non che 
questa scuola pare rimasta senza alunni , e senza imita- 
tori , mentre si può dire , che quell* altissimo poeta , il 
Dante degli Svozzesi , a guisa di un' ombra dei prischi 
tempi , alza solo la sua voce canora nel venerabile tem- 
pio dei numi antichi. 
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La più moderna scuola per altro ddla poesia svene- 
te, e qudla che sembra tendere a conservare il primato, 

pare che sia quella che colassù viene denominata dflle 
sigle , cioè delle Grme anonime , perciocché amano quei 
compagni delle muse di mantellarsi sotto le lettere ini- 
ziali , od abbreviazioni de' loro nomi ; la quale scuola 
però in audacia sorpassa tulle quelle che V hanno in al- 
cun tempo precedute , e sembra Tolcre insignorirsi per 
assalto di quel parnaso. Si sono lette le magiche note di 
Lord I^rron ; e come le sublimi sue bellezze , e la gran- 
diosa sua originalità non sono ìImUì ad essere imitate, 
ai é voluto almeno dare di piglio alle sue informità » ed 
àBe splendide sue nnperfinioni. Altri elementi si sono 
raccolti dal genio possente delF odierna Francia; altri 
dal patrio ingegno di Tegnér, ed il rimanente dal caos 
della propria fantasia dei verseggiatori. E da un cosif- 
fatto miscuglio lia dovuto per necessità qualche cosa di 
meraviglioso emergere. Come principale corifeo presen- 
te» ed avvocato di cotesla nuova arte canora indichere- 
mo qui Rdd, o R., d.. d^ (il cadetto Riddentad) che pure 
ha pubblicato , poco fa , un fascicolo di nuoTi poemi m- 
tltdati TUm Rtmer , cioè rime , o carmi del tempo. La 
critica ha dovuto accogliere questi carmi con una cor- 
reiione seTerissIma; e certamente sarà malagevole il 
perdonare all' autore le sue stravaganti esagerazioni , i 
suoi concettini , e V ampollosità delie sue idee , c della 
sua vcrsiGcazione. 

Sebbene morto prima dell' ultimo triennio , il poeta 
Stagnelios ha tanto influito in colesta scuola , che non 
possiamo astenerci di dime qui alcune parole. 1 suoi 
lavori occupano» senz'akon dubbio» il primo rango 



nella poesia Teraiiienle naiiooale. Afera egli ricemlo 
dalla natura un Ingegno allo, poseenle, ed inesanribOe, 
che dominafa interpolatamente tutte le debolezze, la 

quali macularono la sua mortale carriera , terminata 
nel suo anno Ironlesimo. A somiglianza del tedesco fan- 
tasmagorista lIorTniann , si abbandonò egli a tutti gli 
eccessi di una immaginazione eccentrica , come a lutti 
gli stravizzi delle più infime classi della società. L'amo- 
re sfrenalo delle donne, e dei U(|uori forti, conseguenza, 
ed elleUo speciale d' nn vizio organico dei soni vlseeri , 
e segnatamente dei cuore, logorò presto la soa organia-' 
fazione emtnentemenle drammatica. H rimono * fl pen- 
timento , le più terribili emozioni , e lalTolta eiiandio 
una momentanea alienazione mentale , sneoedèttero ai 
più smodati eccessi. In altri tempi sì diede interamente 
ad esercizii di piet<ì , ed alle più austere pratiche reli- 
giose. In fine tutte queste situazioni anomale , che il di- 
fetto fisico della sua costituzione rendeva necessarie ed 
inevitabili , lo precipitarono in una dolorosa infermità , 
la quale rapi qaest' nono straordinario ani bel princi^ 
pio deDa sua carriera. 

Attaccalo al mondo unicamente per mezzo del Tizio, 
e ddle passioni , ed alla poesia mediante la più sublime 
virtn , Stagnelius aborrila la pravità , e le sue vedute 
platoniche, ed orientali spuntano, e si riproducono nella 
sua poesia, sotto mille forme diverse. Qualunque sia poi 
la monotonia di questo punto di visla , eijli fu por lui il 
fonie delle più poetiche effusioni, li suo Valdemar il 
grande è un poema , che porta V impronta del vero ge- 
puo, abbellito di tutte le immagini d'un estro delicato, 
e commovente. Ma i suoi Martìri sono forse, e senza 
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Ibrse , il suo capo d* opera , e , come creazione , degni di 
fif^rarc accanto alle migliori produzioni di lutti i seco- 
li, e di tutte le lingue. Non potea nei suoi componimenti 
lirici far senza le allegorie simboliche, e lutto portano 
perciò r impronta della mitologia cabalistica , geoslica , 
e ierogUfidu GoU* ìotroduzionc di queste figure astratiet 
che wmo un naDa peli' immaginazioiie, e pel raziodnio, 
egli dimimiiioe noo di ndo il vero pregio dei suoi più 
bèlli compoDimenti. 

Ila nei suoi dnnuni pagani , dorè le creanoiu gigan- 
fescbe appariscono aotto V impero delle poterne occulte* 
e doTe r aurora della verità si fa giorno attraverso la 
notte , e le tenebre , il poeta è unico , sublimo , inarri- 
vabile , prodigioso. Al rimanente tutto ciò eh' egli tocca- 
va colla magica sua verga * era , diremo cosi t spiritua- 
lizzato. 

Ma ritorniamo al genere classico , da noi delto scan- 
dinavico» ed al poeta Laa, che merita dì essere più par- 
tioolaimente conoseinto. Egli ha ottenuto neUa Svelte 
vn buon snocesso immenso : infittii è cantore originale » 
pittoresco, e pieno d'alto vigore. La sua musa è d'al- 
tronde animata dal più brillante patriottismo; e sembra 
volere richianiaro alla >ita tutti gli antichi nomi della 
maschia scandinava mitologia. La gioventù salutoUa già 
quale rigoneratrice della poesia nazionale , e patriotlica. 
Le prime sue opere furono due poemi epici , cioè Gylfe^ 
allegoria ingegnosa, nella quale , sotto quel nome, si 
rappresenta la nazione svezzesc , e sotto quello di Aura 
la Finlandia ; ed ÀMomat cioè , i Goti asiatici ch'entra- 
rono neUa Sveiia col limoso Sigge figlio di FridulliA. Più 
tardi pubblicò una serie di tragedte» tutte cavate dall'an- 



llca storia s vezzose. Ma con ciascheduna delle sue prò- 
ddzioiii è sembrata scemarsi V ammirazione , e nel di 
d' è cosa certa , che questo poela ba perduto di 
mollo della meritala sua rinomanza* 

Yeneodo poi alla poesia propriamente dettale che 
sempre , ed ovunque rimane la medesima , ci alibattia- 
mo, alla bella prima, nel veneralo nome di Fransén, come 
autore d* un poema epico, o pinttoslo istorioo , intitolato 
Cokanbui eìkr Amerika$ Vpptàeki, cioè. Colombo os- 
sia la scoperta dell' America, del quale per altro è finoggi 
stata pubblicata solamente la prima parte. Da quanto 
una rapida lettura di questo primo volume ci ha pcr- 
iiiesso di ijiudit are , non crediamo di correre troppo as- 
severando, che, senza derogare al merito ne di Gambara, 
nè di Washington Irv ing , la musa naturalmente sem- 
plice , e studiatamente poco adonia del poeta svezzese 
può andare francamente del paro se non vinoerla , col 
genb di qpiei chiarissimi scrittori. Che però ancora in 
questo nuovo genere il sig* Fransén dibia saputo do* 
▼arsi talora mfino all' altitudine della più sublime poe- 
sia , lo proverà senz* altro la sua splendida descrisione 
delTAUiambra » o palazzo regale di Granata. Non possia- 
mo pertanto resistere al piacere di fare qui osservare , 
che il Governo svezzese , avendo nell' anno 1832 tra- 
scorso premialo i meriti del vate con preconizzarlo a 
vescovo di Uerntìsand , ha somministraU) alla 3vczia il 
giocondo spettacolo di ammirare , come primi pastori di 
ifuattro delle sue dodici diocesi , quattro dei primi poeti 
del regno. Gli altri tre sono ì dottori WalUn, Tegnér, 
eKullberg,il quale ultimo non era neppure ordfaiato pro- 
le, alloiqnantlo si vide fkegiato il capo della mitra ve- 
aeovile. 
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tin flemi-tfiODinio E., m. (dottore J. A. EDgslròm) 
lia dato aDa luce una tragedia iotitdiaU Ejabnor, §d 
Jnghargfiuk dramma iitorioo Erik Scj^vritttt, cioè Eri- 
co il TittorioaOf ed un almanacco ddle muse, aotto il 
titolo di Rota pà Julgille$, Si teme però che rìnunramio 
tempre anonimi , riguardo al pubbico svczzese , come- 
chè la tragedia non sia del tulio cattiva , ma crocchii 
soltanto un poco di sentimentalità moderna. Ugualmen- 
te apocriG sono , e rimarranno probabilmente i saggi 
poetici Poetiska Forsiik , di certa Guglicimina , picciolo 
libretto di 39 pagine. Poco o nulla sappiamo degli Skat- 
éd^96kp o Cimenti poetici del aif. Ingdman , giovane 
per altro di mi distinto talento poetico, e ddla signora 
Anna Ehmstrdm y nata Griberg» ancorché qnest'olti- 
ma sia suora di chi sta ora dettando questo rapido sun- 
to. Ma con sempre nuovo piacere salntiamo i nomi 
dell' aulico Bellman , e della vivente amabilissima Eufro- 
sina» nella vita comune nominata Giulia Cristina prima 
Asping , ed ora Nyberg, ma nata Svàrdstrom. Del primo 
sono ricomparse le Fredmans Epistlar , o smno Emidi 
di Fredman » con musica nuovissima» e rullima ha pub- 
blicato la raccolta delle sue dolcissime poesie» e ne sono 
usciti duo discreti Tolnmi. La quale pubblicazione tanto 
più era desiderata» in qnantochò 1 primi fiori del suo mge- 
gno poetico » divenuti oramai rarissimi , erano precisa- 
mente i più gentili , ed i più odorosi. Chi non ha letto, 
ed ammirato , per esempio» il suo Sommardagen , cioè il 
Giorno di state» la sua Fogelburen» ossia la Gabbia d'uc- 
cèllo » il suo San Cristofforo , c la. sua Jungfrun i det 
grlfna, o la Nigella , non ha sentito mai gli accenti della 
più bella natura , espressi da ima donna , che ad un gu- 
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sfo délicalo • e finMiDO , ttanisoe f pfA dold f e gm 
ooBtimii. fèUotHà f che qnesU gentflisBliiui poetessa » che 
per la prima volta si mostrft sol parnaso svesiese nel- 
Tamio 1817 neir almanacco delle mnse del signore At- 
terbom , è in altissimo grado dal Pubblico prediletta ; ed 
è forza convenire, che sei merita per tulli i riguardi. La 
sua musa è oltre ogni dire intrenua , poco adorna , e 
moderatamente arguta ; genere questo , eh* è appunto 
quello che ora piace preferUMlmeDle ai moderni srezzesi. 

HcaT. Bernardo di BfiSKOw pubblicò, nel 1829, la 
seconda edizione delle soe poesie. U linguaggio di lui é 
pnrissfano, il sentimento profondo, e le graaie si librano 
sull'ali sovra lutti quei componimenti. La tragedia di 
Eneo deeùnoquarto avea già da più anni assicurato a 
questo giovane vate un posto eminente sol parnaso sves- 
zese. Ila >iai;f;ialo in Italia , ed è maresciallo di corte, 
ossia inap:i;ior(lomo di settimana con esercizio , uno dei 
diciotto e segretario perpetuo deirAccademia svezzese, 
già segretario inlimo del Principe Reale , poi direttore 
dei regii teatri, ed aUuale soito-canceUiere dei reali 
ordini. 

n terso Tohmie dei poemi del vescoTO Franaèn, pa- 
rimente pubblicalo nel 1829, contiene un'epopcja in 
▼enti canti, la quale ha per titolo: SwmU Stwn Mr MóUi 
vìd Almsira , cioè , Svanle Sture ( giovane principe s?e»- 

zese, (rucidalo poi dal re Erico XIV,) o rAppuntamento 
presso Alvaslra, specie di idillio isiorico, cbe passa vi- 
cinissimo al dominio del romanzo , (h1 ha tutta la natu- 
ralesia delle più graziose noTcUe del baronetto GualUero 
Scott 

11 signor S^mstolpe, poco fo mancalo ai viventi , ha 



InMlo ìd fcni tveneil Obevoa, e l'Eneide di Bto- 
MMier» ed in prosa il Dm GUfdolte di GeiTantes. 
poeta egli tA accolta motto dia maniera di Wieland. 

Dahlgren , di cui facemmo già menzione , è alcerto il 
poeta più fecondo della Svezia , e somministra tutti gli 
anni una serie dì componimenti , tanto nel suo alma- 
nacco poetico, quanto appartatamente. Lavora però 
troppo presto per far bene; ma la sua poesia è vigorosa , 
ed ardente. Imitatore assai felice di BcUmann , si com- 
piace nella Yarieta dei soggetti, e dei colori ; se non clw 
alle Totte oltrepassa on tantino i limili ddla decente. 

La Un di BOttiger lui una sola corda; ma le sne vi- 
Imiioiii sono proiònde,6raeÌanGonfclie. Il soo genere 
lo rende singolamienta predUetlo alle signore. 

Ruda è , come BòtUger , un giovinetto studente ; ma è 
autore già d* un poema epico , e di diverse scorrerie sui 
parnaso svezzese. 

Alcuni poeti , anche fra i più cospicui dell* antica , me- 
dia , e novissima scuola , si sono ultimamente riuniti in 
società per somministrare articoli al succitato almanacco 
delle muse dei signor Mellin » cbe porta il titolo di Fmi- 
UrUMNer^cioò, fiori d'imano» essèndodiè appunto 
escono aDa loco in sul principio di qpeUa stagione,oosta 
Mi tempo del santo Natale. Impercioccbè ancora nella 
Sretta èf da più anni • prevalsa la twOa moda di pro- 
sentare f ioenderoimente a quella epoca , e nel rinnova- 
mento dell'anno , dei regalucci agli amici. I librai fanno 
allora molti afiari , e tutto diviene buono per la circo- 
stanza. Cbe meraviglia perciò , che molti di quei teneri 
fiorì della poesia svezzese , i quali sbocciano fiairi cosi 

dalla neve, ed in meno ai più intenso freddo, non arr^ 

i8. 
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tìm Illa luee del moMlo ie mm ipymtti» e gnari mm» 
tetti I Gi6 aon potrà fomiiMtodMdi tatto foelnai- 
ntto di fiori d* isTemo ; Bia egli è un iMto » eh' ei liMoe 
■wHo piA mewìhiMÌIo , e più pallido di ciò di'en da 
speiani d*iin flMldlo nccolto , e messo iosieme da Unti 
diversi , 6orìU , e doviziosi giardini. 

Per chiuder qui la serie dei poeti odierni svezzesi dob- 
biamo nominare ancora i signori Runeberg, Brakel, 
Krok , Afzelius , Bahr , Lilja , e sopra tutti S. E. il conte 
di Skjòldebrand , già elegante traduttore delia GeniM- 
lemme liberata di Torquato Tasso , neli' ultimo triennio 
antoredi una tragedia intitolata laifarli di CmrhdO' 
dict.e di poi tradiotlow liiy rtmimo dei FaliflgriMggio 
di Child Handd /per Tentnra fl Miglior poefluidelAh- 
moio iMido iogleeeLoid Bjn» (8]« 

Non poiBiamo infine omeUere di tue qiA roeuiene 
d* un poema latino intitolato ItaUa , composto , e pub- 
blicato nel 1830 dal signore Stenonc Engelberto llallcn- 
creutz , il quale prova , che ancora nel gelido settentrio- 
ne , ì vati moderni sanno fare risuonare i loro plettri 
colie note deir antico Lazio» e cantare le laudi , ed i mo- 
numenti della claatica terra , maeiÉra delle cnlle na- 
zioni. 
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PARTE QUARTA. 



La Slom|Hi6 forse » e senza lbne,|ii«Mtare il mag- 
gior nuiBero di libri pnbUicati nel decono triennio, e 
trofiamo alla béDa prima» la grande opera in foglio in- 
titolata Ser^pkirm rmm nmkarum mtiii am, data in 
luce dai profiBssori Fant ,8clirOder , e Geyer^ddla quale 
si é pabblìcato il secondo volame.yeBgono quindi: la Cro- 
naca xvezzese di Ciao Petri , e quella di suo fralollo Lo- 
renzo ; le Raccolte per gU amatori delle antichità setten- 
trionali del sig. N. n. Sjòborg , giunte nel 1830 al loro 
terzo volume ; quelle degli Atti reìatixi alla storia della 
Scan dinmM ,e dei documenti per gii emnali antichi , fmh 
dmM»sr0esii4<iMiiifisito SMsiat toquaU vengoM pub- 
Uicale da due leltenrie societA, e si compoQgono già , 
la prinui di sedici Tetanii » e la seconda di olio» dati alla 
luce , questi nttliiii , dal 1890 in appresso, da S. B. ilsig. 
generale conte Adlersparre , che ha dovuto poi schefw 
mirsi giudizialmente da più attacchi e pubblici , c priva- 
ti , per la grande libi>rlà colla quale ha propalato docu- 
menti segreti, e parlato troppo alla scoperta di fatti, e di 
personaggi storici dei nostri giorni. La storia del re Car- 
lo decimo, scritta da sig. J. J. Lundblad, autore pure del 
PIntaroo s?emse; quella della Scandiaama dì Thomaens; 
il primo ed Q secondo Tolnme del Diplomaiano nexme, 
del profesaoie ed antiquario regio Ljyegrai, in latino ed 
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che tnUano degli iiueUi, mi non sembrano promettere 
gnade incremeBto «Uà tcleaia; laddove le figure lifi>- 
graficbe degli uooelli Sfenesi , pubblicate dai stgnori 
H. eW.di WrightyCQii deacrixioiii del protNilaM»» 
ptoiiegiioiio e mérilafe ailinima lode, e tono gìtmfe ti 
loro foflcicolo Tentesima Isella chimica di Benelius è da 
molto tempo conosciuto, anche nel mezzodì deirEuropa, 
il sesto volume; al quale si aggiunse , nell'anno 1831 , 
dal sig. prof. J. Akerman , un Corso elementare di chi- 
mica per gli artisti, i fabbricanti , e gU artigiani, e dal- 
l' ora fu sig. Guglielmo di Hisinger , un quinto fascicolo 
delle sue dotte AnnaUutioni fatu m diversi viaggi rutta 
Snwkh^neUa Nmrv9gia.¥w9LÌBmooii^n0eéì animali in- 
digeni accennenmo quelle dei pompili, e dei crisidi 
delsig.FdICa,edeingni del sig. Cario I. SondevaU. 
Ma nella botanica non dobbiamo scordarci deUe open 
più esicaa , doè , della lÀehenographia miropaea r^fbr- 
fRola, frutto di dire venti anni dì studio , e d' indagini 
del sig. dottore Elia Fries , e più nominatamente della 
Synopsis Algarum, ócW Esquisse sur le développement in- 
térieur des plantes, e sovrattutto del Trattato di botanica, 
tulle opere nel triennio pubblicate dal sig. prot cav. 
Carlo Adolfo Agardh , che a somiglianza del dottissimo» 
di poi defunto, barone di Cuvier , riunisce in supremo 
grado le più vasto , e profonde oognisioni scientifiche, ad 
nn ingegno ai|QÌsÌtiiSÌmo nella bella letteralnn, e di più - 
anclM nella più dassica, ed elegante poeeia. Dd sig» 
lettore Gdlersledté stota pnbUleata nna Flora deUa pro- 
vincia di Nerike , e dal dottore G. Svedems nn Trattato 
della caccia» e dell'arte di pigliare, e di uodrire le bestie 
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leivaggie neUi SeaodiiiaTia ; sul quale propoailo il fa- 
moso ingleae caocialore di oni , aig. Uoyd , ha pm 
dalli alla Uioe un'opera corioaa molto» ool titolo di Di- 
fertineoto di caccia nella Sreiia , tradotta , nel 1890, 
In lingua treuese. Molto intanto ai promettono i dotti 
natnraliati da un'opera del aig. G. G. KrSnliigssvanl 
coiiiiiM'ìala a pubblicarsi nella citUi di Falun , capitale 
della Dalecarlia , sodo il litulo di Afhandlingar i natur- 
vetenskaperna, cioè, Iratlati nelle scienze naturali. Un ano- 
nimo avea già dato, nell' anno 1829 , ed in lingua fran- 
cese , un primo concetto di quadro delle peUrificaiioni 
della Svezia, ralampato poi nel 1631. 

Una sola opera Teramente rimarcherole ha nei trien- 
nio panato accKaduto la bibUograia medica afeaeae ; 
ed è un Ummak anaumiioo pei meiki, 9ftr gU Moohgi, 
dd signor prol car. Ar? id Borico Flonnan di Land , e 
soprattutto la sua seconda parte , ebe della splancnolo- 
gia contiene il sistema cerebro-spinale , o descrizione 
anatomica del cervello , e del midollo della spina dor- 
sale nell'uomo, c negli altri animali vertebrati. Al ri- 
nianente i medici , ed i chirurghi svczzesi communi- 
cano più volentieri ai loro coliegtii le loro osserrazioai 
negli opMOoli aocademid , ossiwero nelle tranaaiioni 
delln aocielà medica «veueae («twnate iMkmr^-tlllUkapeti 
AmUm^), delle quali aono già usciti dodici volumi , 
oltra le ralaiioni annuali dettate , e pubblicate dal se- 
gretario aig. C. W. H. Bonander. Meritano poi spedale 
mentione 1.* nn Saggio kUrediuimd aUa praiica deOm 
medirwa , del signor dotlore Romansson ; 2.* un Saggio 
di manuale mli*o$Mric%a insirummtaU , del sig. dottore 
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Cedefscfciitfkl; 3.* difenì trattali sul ColerorMorbo , fra 
i quali fono limaichefoH quelli dai signori Svederas, 
Cedend^dld predetto , fteman , e HftggatrOni. 

Le JfalMiial£eiW»OT?erole scieiiie esatte, noo hanno 
aviito , nel triennio scorso , aknno incramenlo notabile , 
e toltene le annue Relazioni fotte alla R. Accademia delle 
scienze, cioè peli' astronomia dal sig. professore cav. Si- 
mone Andrea Cronslrand , e per la tecnologia dal sig. 
professore Gustavo Enrico Pasch , alcuni saggi elemen- 
tari di matematiche pure , alcune dissertazioni o soste- 
nute per conseguire gradi accademici nelle università di 
Ufisala « e di Lond » od inserite nei giomali , o nelle tran- 
saaioDl deUft società scientilWio,come Teiliigmiia»in 
qadle ddla B. aocadeaia delle seiense, della società 
vede di Ujpsala» dell' accademia ddlescieme militari, • 
negli annali della Magona , o scrittojo delle ferriere, bob 
conosciamo Tenuia opera veramente rimarchevde pub- 
blicala in questo ramo dolio scibile umano. L' arte mili- 
tare è forse 1' unica che ne presenti uno , cioè , T Esatm 
delle armi manttali adoprate neir esercito svezzese , me- 
moria sommamente pregevole del sig. capitano Caller- 
holm , inserita negli atti della sollodata R. Accademia 
delle sdense militari. Cosi poro bob sapreBmio , fra i 
libri eisflientari , additare se bob che le Issiom' dì ori»- 
^iìmadd sig. maggiore Isander , che continnanoda più 
aBBlapnbUicarsi; gli ^InNSBfì dUdiiiyBO iiRsare,tdii 
prospetUma à$ì mg, Turasr, e fl9$inukme proHea , steonio 
im metodo nuovissimo , della geometria , e della trigono- 
metria , del sig. Enrico Falcit , professore aggiunto nella 
R. unlTcrsità di Upsala. 



PARTE SESTA. 



Questa è per avventura la classe di cui si occupano 
più che di qualunque altra i professori, e gli alunni delle 
scuole superiori ed inferiori , e principalmente delle due 
università ; ma se si eccettuano alcune piccole disaerfah 
xioiii accademiche colà ?eatìlateye dilèie imbbUcaaieiile 
n quindi date alle stampe > noD sapremmo fine qui men- 
KXMie particolare di alcmia opera Yeramente importante» 
nmtaL alla pubblica luce nel deoono del triemiio ia 
sofefetto. Qoalcbe lande però si deUw ad na Mie^ 
a grammaiiea ftmrak di aolofe tnoiilmo, ad noa Com- 
pila grammatica ebraica del sig. Giovanni Pettersson , e 
ad una granunatica svezzese ( svensk sprdktdra ) del sig. 
C. J. L. Almqvistt rettore della nuova scuola elementare 
di Stoccolma. Fra le moltissime dissertazioni suaccen- 
nate ci gioverà distinguerne una in quattro parti , 
lingua mtharabica, del sig. Enrico Gherardo Lindgren» 
die Ila pobUicilo aooocay e difiBso m* altra Ih origim 
HHgme gnmm wm itmitka, ed una eooeUento Imdu- 
licNie metrica s?eiiese del libio di GieUie» ia veni 
jambici , eoneiiati di ooptosi eooMati » aei qnali spieca 
dappertutto la prolbadisBima dottrina del giovine tradut- 
tore, singolarmente nella lingua araba, dove noi non 
crediamo , eh* egli sia inferiore ad alcun altro orienta- 
lista sveazese , ed a pochi ancora dell' intiera Europa. 
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aello,erittaecbre i tali , e gli etomenti dia^i , onde 
Bpesae volte aocaée, che ia dmuo «Ile Mche pnUmi- 
nari lo storiografo Uniioe i suoi giorni, e l'opera rimane 
InoonipleCa. E Uno all' anima d doole il dovete in que- 
sta categoria eoOoearereraditiflMmo ed ingegnoso si- 
gnor cav. Geyer , cui le occupazioni d* officio , e come 
professore nella R. università di Upsala , e come mem- 
bro attivo di più comitati degli Slati Generali del re- 
• gno, hanno infino ad ora impedito di continuare i suoi 
dottissimi annali della Svezia ( Sveriges Hàfder) di cui 
pobUioò gii nell* anno 1825 un primo volume , ma dei 
quali non è Onora oomparso altro seguilo , fuorché un 
pioeiolo squarcio inserito in uno degli ultimi fasciooli 
del giornale intilDlato Sasa. Nel 1830 per altro pnbldloò, 
in latino, e ndla ferma dèlie dìspniasioni accademiche, 
un opuscolo intitolafo : Jiforw k§raie&e miatk ^fui calé- 
re graecos et scandinava comparati; e nd 1884 completò 
la sua Svea Rikes Ilistoria, ossia storia del regno di Sve- 
£ia, 2 volumi in 8.* 

Poca cosa diremo qui della geografia , e dei viaggi , 
avendone già ragionato distesamente in uno degli ultimi 
ftscicoli dell* Antologia (10). Dobbiamo però aggiungere 
ai liM colà passati a rassegna : 1»^ un Manuale di Geo» 
^ri^/MM«poSifan, antica e moderna, del sig. Mm- 
blad; 2^* un INWonoris eomfkto g$9frafc^ del signor 
Tèodoro Snndkr , del quale sono usciti cinipe grossi T4>- 
lumi t anche intitolati: Is Twra, eomidmtOa neìh «ne 
attenenze fisiche, storiche, e p6liHehe;9.* ìs Rim mhm m 
del mezzodì [ Minnen fràn sòdern , ) o viaggio in Dani- 
marca, nella Germania , nella Svizzera , e nell' Italia su- 
peciore, dei predetto signor C, A. Nicander, parte pri- 
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ma» nella fnale si leggono deioriitoni fflnmentc classi- 
die del ScH^ione, dei laghi nilaneii» e della città di 
Bologiia; V le PtuttggiaU «eMe jMlrui, déiranlorad*iui 
Tìaggio nella Mecariia ; 5/ U Nmw Guida jieriiim k 

promncie delia Svezia, con Notixie delle eosc più rimar- 
chevoli dei luoghi descritti , e le strade principali della 
Norvegia , e della Finlandia ; 6.° la Geografia fisica e po- 
litica del sig. Lagcrgren , 7." le Antwtazioni sulU univer- 
iitàingkfif e più spezialmente sulla scuola di Hassel- 
irood» fatte doiante un viaggio a bello studio per ciò 
caegnUo, negli amu 1828 e 1830 , dal golUandese sig. 
Glofamii Adolfo Sftwe, dottore neUa R. università di 
Upmte; la Dtisnmtme dvtta dioeMÌ di Calmar nello 
SmUandt-del sig. N. J. ÌM^; 9."^ le Taoob iUaUra- 
tivedtlhh$mmma torta 4$UaSmMÌam$ri^^ 
colonnello cav. di Fowell. Nell'anno 1880 poi ned dalle 
stampe la seconda edizione corretta, ed accreacinlad'nn 
viaggio di grave rimarco , fallo negli anni 1825 e 1826 
nella Colombia , dal sig. teiwinte di vascello Carlo Au- 
gusto Gomeiman , con carta , e vedute incise in rame. 
La bella opera descrittiva intitolata : La Svezia anttca e 
watiama, già pubblicata in isvezzese, ed in Ikaneese dal 
Ita sig. Olderioo Tbennèr, e della cfuale comparvero già 
81 Incieolit Tiene oontinnala dai signori maggiore An« 
ekaisiM t e capilano Stfdnrberg. 

Ibi MUesdeme slalislidie, e di pubUlea eeonomia* 
pochi Stati earopei potemmo Ibr mostra di Umtl libri » 
ed opuscoli pubblicati nel decorso di soli tre anni» qnaali 
ne ha prodotti la Svezia. Fra essi distinguonsi però emi- 
nenleniente : 1." la Statistica di (^uel regno fondata sovra 
documonli autentici , con bella carta geografica , dal 
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Mè lodalo sig. oolomièllo af FomU, open già dt noi 
amuniiiaUi , e noUNniiiata neir Antologia (11) ;%^YIn^ 
iroéakme «Ifo itudkf MmMmia wmomak del tig. 
protBWore car. Lorenzo Giorgio Rabenius ; 3.^ le annue 
Rèiaxìoni del reale Collegio di commercio intorno al traf> 
fico marittimo intemo , ed estero della monarchia svez- 
zese : k,^ in ultimo luogo , ma non perciò meno preziose 
od importanti , le Relazioni d' officio quinquennali dei 
governi delle ventiquattro prorincie , distese nell' anno 
IttlS per la Dieta in allora aedente» ma date alla pub- 
blica luce aoltanto iiell' anno ameguente (12). 

Fra gli opoaooli poUtid , o alatiatici pià o bmod in- 
t ara a a aM t i che «acono alla giornata, ha fiitto gran atre- 
pito» aett'anno 1881 » un fibratto pnbblicalo da eerlo 
Jìm JteMfon (Giovanni Aglio di GioTanni) aolto il titolo 
di Xtigter , cioè vedute , o colpi d*oediÌo sol ministero , 
e suir opposizione nella Svezia , il quale in poche setti- 
mane passò rapidamente per tre successive , numerose 
edizioni. E veramente furon quelle sue Vedute anzi che 
no coraggiose, e forse un tantino audaci, somministran- 
do cosi copiosa esca alla polemica dei giornali di tutti 
i oolorì. Un altro tratutello, intitolato Speeckio di Ihtm- 
wBtf nel qnale U popolo aveaieie poò federe, ae pure il 
▼noie , qnafanente, per meno di oenquanntaaette meici 
CBlm, la Sfeiia fai nn aolo anno perde di Incro d'in- 
dnatria più di tra millioni diriadalleri di baneo, ovari 
meni , con ottima inteniione proposti , p(>.r procaociara 
alla patria prosperità , ed abhondanra , da Giona Lin- 
ddiergh, fece pure nell'anno aniidetto molta sensazio- 
ne nel pubblico finanziere, ed economista. Quest'opuscolo 
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è di poi stato continuilo in tuono piattotto NtMco, ma 
nleno di nntriollimob 

Nemnn open popò etnognfica » o ttatMcn die étf 
aon ha Uktto tanto senBaiione , e tanto roHMira » qnanto 
un Qiomak ia ti§. JPtfrtro UUMut pel primo anno dai 
•no saero mtaiatoro to «inaliCà di miettonario naUa Lap- 
ponia ; non gii che cotesto paese deUe meraTlglie ito 
oggimai poco conosciuto , ma fattostà , che i Tiaggiatorì 
i quali in Gno ad ora lo visitarono , e lo descrissero , 
massime dopo il sig. cav. Acerbi (13) , Gno al sig. Les- 
si npr , che testé ha confuso V islandese Thorwaldsen con 
lo s vezzese fiystrttiii, sooraero quel paese soltanto in tem- 
po di state , e per pochissime settimane; dimaniaradiè 
non tutti gli aspetti variatiaainù poterano aipom i loro 
quadri di qoeUa talvaggto, ma curiasa regionat edett'in- 
dote t dd canttora » dd oMMto di vimOfddcaalamiyO 
ddto rniMfBrtndini di lindi' antirhindmo iMmoio ononaob 
tnttavdto enante » doè , in gran parte tema abUaiioni 
ime. Laddofo il signor Uatadius , nato ed allerato od 
paese , e che dopo di essersi , nelle superiori scuole 
della Svezia , ingentilito , addollrinato , e distinto anche 
fra i più eminenti letterati svezzesi , e quindi ritornato 
neir amatissimo suo natio deserto » per predicare quivi la 
parola di Dio ai suoi compatriotti , è stato in grado di 
darne di essi , e della sua patria • un raggnagUo quanto 
nuoto e Yeridico , altrettanto completo» e sommamcnto 
importante » talchò lo stesso Got cmo svenase ha Irò? ato 
nd libro di lui, avvertiaMuti a fatti 6tnogn6d, e stati- 
stici , di cui non atea per aneo te bendiè amnoma idea. 

Non dobbiamo infine passare sotto siknato on Viaggio 
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fMioi» GffManisdal 0ig. eir. di Pontili» dottore di me* 
diciiMi,edMBeMote nei Beale CoUegio medico, nel quale 
Tiagfio ai leggono «nnotaiioni enrioae, ed ntilinime» 
oen Tara degann dettata , ralla atofia nalmle , le arii, 

e le scienze , e clie tanto per lo stile quanto perla mate- 
ria , sono in certo modo un contrapposto al libro del si- 
gnor LftBtadius. 

PARTE QUINTA. 



SCIBNZI. 

Le scienze sono indigene nella Svezia , e citando i 
nomi universalmente famosi di Pietro Brahe , dì Stjcrn- 
hjelm, di Polhem, di Rudbek, di Urbano Iljàme , di Lin- 
neo, di Klingenstjema, di Schede, di Torbemo Bcr|?man, 
di Vallerius, di Thunberg , di Berzelius , di Svanberg,di 
Afaelioa » di Agardh , di Schònberr , ec. si riconducono 
alla memoria dei dotti di tutte le nazioni gli obblighi 
infiniti f che fl mondo aciemiato dabbe a qaA Ibrtnnato 
IMMOi I tre Tdtiml anni d hanno pure flNnito di Tarie 
opera distinte intorno alle scienze. 

In Ttohgia ai é pnbUicato nn Uliro intitolato: Ih ni* 
HonoJEfMio Luiktri , eompoalo dal sig. profioasere dottore 
Gario Giovanni Land?all, e di dne lettere sovra soggetti 
religiosi , del signor Lorenzo Lindorot. Si prasiegue poi 
la pubblicazione degli scritti di Lutero , scelti ed adat- 
tati all' uso ed al bisogno del tempo presente , e ne sono 
già usciti alla luce dieci parli in altreilanti volumi. Di 
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altra opera» dd doUore Pietro Tolleton» telMita: 
FeJg ew» , e vUm tanta id primi cr UUm i i » il <oiio pura 
paUiUcati tra votomi » die iucortra ra no BHiliwimin Nel- 
la oratoria sacra , omilelka , e ptnnetica , si sono pidi- 
bUeati meglio di cento disconi , orariooi fanebrì , e pre- 
diche di diversi autori , fra i quali occupano i primi 
ranghi i signori AlmqTist , Berggren , Eberstein , Fran- 
z^n , Gagncr , Hagbcrg , llcdrcn , Linderol predetto , e 
Thomander; e nella città di Christianstad sono comparsi 
due fascicoli d' un Magazzino cmiUtico , pubblicato dai 
signori N. Lovén , ed A. P. Ilansson. 

La Cnnritprudmn, e la legislaiione lianno IMio ac- 
quisto nd triennio d'on giornale specialmente dedicato 
agii stodii legali , ed Intitolalo Arehwh gkiridko, dd 
qnde già si è ftillo disoono, parlando della stampa pe- 
riodica. Due opere di più grave rimarco» pure nd trien- 
nio ascile alla pabbliea luce sono: I.* il Corpus jun» 
Sueogothorum antiqui y in due volumi, contrnonli un 
Codex juris oxtrogothici cum notis criticis , variis le- 
ctionibusy glossario et indice noininum propriorum^ rac- 
colto dai signori Colin, eSchlyter. Lo stile, la somma 
accuratezza nella comparazione dei manoscritti, e Teru- 
dirione a larga mano spana in questa raccolta» ne fonno 
un*opera dd più insigne merito^ 8.* Calami nftra ammia, 
parimente in quattro voluni» pobMIcali da un discepolo 
ddl'antora» il sig. AdoUb Ivara Arwidsson» ^ato MUlo- 
lecario della reale lUveria di Stoccolma , die ne va pura 
pubblicando attualmente le opere gvezzest 

Madia Calonius , prof, di giurisprudenza nella regia , 
e poi imperiale università dì Aho, nacque in Finlandia 
'uciranno 1738» e vi morì ud 1817 , coosigliere intimo 
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attuale di stato dett' impero di Ruaaia ; ma tutta U Mia 
aeioitifica , e letteraria carriera apparlnme alla Svetia , 
doie già era «tato, dal 1703 6110 al 1800, nemino del 
Tribanale sapremo t e caTaliere del regio ordine della 
Siella polare. Il primo volume delle eoe opere , pubbli- 
cato nel 1829 contiene, oltre la vita drirautore, 1.° Dis- 
sertaiio historica de nova faae orbis eurojxiei circa saecu- 
lum reformationis exoria, in Ire parli , scritta , od ar- 
cademicamente difesa nel 1764 ; 2." Dissertalio juridica 
de prisco m patria servar umjure , in quattro partì , det- 
tata e difesa nel 1780 , e 3.^ altra simile De poena homi- 
€iM odtmMi, dèi medeaiano amio. Nel secondo volnme, 
aacHo nel 1830 , ed accompagnato con un bel ritratto 
Indio io pietra, si leggono otto dissertaiionl giuridicbe, 
cioè : DipaeHi mUmuptmKbui ; De ieUcHi ema Apoti- 
tvm; De eo quod circa res inventas justvm est; De prae- 
scriptione criminum ; De hypotheca; De deliuquentium ad 
puhlicam ignomiììiam expositione ; De elidendo in foro 
criminali reorurn confessione , c De exceptiotie non nume- 
raiae pecuniae, con più dieci programmi , parte acca- 
demici • e parie oratori i , dettati e prononiiati successi- 
▼amente nella regia università sopradUetta, ed In diverse 
occasioni di nascite, e di trapassi di persone illustri (14)» 
La Fikmfia non si è gran folto arricchita di opera 
importanti nel triennio in sobbietto. Contnttociò sono 
slati letti con molto piacere tre volumi d' una Dottrina 
razionale dei doveri deir uonuj, ed una Propedeutica della 
dottrina dei doveri a jìrinri degli Stati, o corpi politici; 
opere , 1' una e V altra , del sig. Federigo Cederschjtìld , 
professore dì elica ndla regia università dì Lund; la 
tersa parte delle opere del professore Biberg , che cofr- 
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Ed ove ci venga permesso di parlare di voigarizza- 
nieoti fatti dalle lingue classiche, ed orientali, non pos- 
siamo resister»' al piacere di rendere il più giusto tributo 
di lode a quelli dell' Inno della profezia di Giona, delsig. 
dottore Olavo Federico Sjiistrand , dei Sei primi Ubri 
MtOdi»$M,M sig. A. A. Arvedssoo , deUe Odi di Am- 
emmU del sig. prof. Giovanni Tranér, della SUnria M 
TUoLMoM Big. Pietro DiMstedt,edi akane ottinM 
versioni di t»r»i eapiu^ del Cormw, fotte , e pubblica* 
mente difese , dal predetto signor Lindgren , e dal sig. 
Cristofforo Tegncr , figlio d* un fratello del celeberrima 
cantore dì Svea , e delle avventure di Frilhiof. 

Non dobbiamo in fine tralasciare di far menzione della 
Biblioteca di prosatori greci e romani, principiata a pub- 
l)licant dal sig. professore Olavo Kolmodio, e della quale 
fyiniino già fNirte ì sette primi libri di Tito Livio , ed i 
quattro primi Uln di Tucidide. 
• Ndlo studio dell* antica lingua sveogotka, ora comu- 
nemente detta islandese, perché tuttavia è in quella isola 
Intesa , e parlata » gli Svezzasi hanno da più anni ceduta 
la palma ai loro vicini » o cognati i Danesi ; ed in lutto 
il triennio non troviamo altra pubblicazione in questo 
genere, fn '^hè il terzo volume delle iConMn^a-5o^r ; 
cioò f CI joacbe reali , di Snono Sturleson * in islandese » 
e svezzese , appartatamente. 

Ma se nel triennio» anzidetto noli' altro ha prodotto la 
lettenitnrà sveizese in «foesto interessante ramo di pa> 
tria eradiaioae di storia, e di antiquaria, godiamo gran- 
demente di potere annunsiare, che 1* anno ha nel 
suoi primi giorni veduto comparire una Rm-UIra, cioè, 
scienza delle rune , dell' anliquarìo regio , e professore 

<9 
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liy. Giovansl Gustavo Ijljefren , opera dotta e sliUlia- 
ti»8ima « che noi abbiamo già il contento di tenere fra le 
mani. I.a (|uale opera ^ fino dalV anno Ì8'2\ coronata c(A 
grande premio della n»gia accademia di Belle Lettere, 
Storia, ed Antichità, dall' eruditissimo autore dipoi ri- 
vedutn , coirotta » ed accresciuta notabiloiente, e dì mui 
¥igiì€iU , e iio?e Uvole litografiche adornala , coolieM 
ìa ae IMI eimiilo pretioalMimo di pcreplne iiotiile,e 
d* ingegnote combinaiioiii , mercè delle q^ali ai viene a 
possedere una cogoliNme piena, e eblariaslma non aolo 
dille lettere, e valore intrinseco di cpiell' antica , e 
curiosa scrittnra , ma ben anche dei ntonumenti culla 
meilesiina esc«:iiili , dei suoi monogrammi , od abbrevia- 
ture , c dei calondarii runici , comunalmente delti Run- 
staffar , o bacchii runici, perchè incisi sovra mazze, o 
bastoni. A quale propoiilo ci corre imperiosamente Toh- 
idigo di denunziare, in questo lw>go, all'animadversione 
del Pubblico Istillilo, un Ubselto intomo «{nei caleodarìi 
dato alla luce a Parigi bell'anno IMO, da certo signor 
iene Wolff sotto II titolo di Rma^K^, k ttmm JUmt- 
kfk im Cakndrier rvntque ; opuscolo pieno zeppo d* idee 
stravaganti , c delle più ridicole sdocehezze, o piuttosto 
\ «Me follie. Fra tante altre belle cose si pretende , verbi- 
grazia , che quel gabbano , o tabarro da pioggia , che 
li-ovasi nei bacchii runici figurato per dinotare il mese 
di Marzo , debba signiGcare un colmo di Geno con en- 
trovi una lesta di bue , onde dimostrare , che le bestie 
nodrivansi tuttavia dentro le stalle; e che il bacchio 
dall' autore poasednto , il quale egli, probabiknenle da- 
nese , sebbene conoaciulo finora come scrittore inglese , 
dice di avere trovalo noUa Norvegia , alt l'aròbelipo di 
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t«tU i toloni nuitei, avvegnaché, daUa mmàrnéA" 
r incisioiie , e dalT oidiiie delle toUne doDinicaU , 
riiea cvideiileiiMDte» ch*cigli è ttalo btto, ed indfo BcUa 
Svesta posteriormente a quello ag^'iuslato, e fatto di 
pubblica ragione da Planbcrg neir atinu 1784. 

Come altra pubblicazione di molto rimarco pdl' an- 
tica poesìa romantica della Svezia , non possiamo non 
toccare un motto di meritato elogio d' una Raccolta di 
ivemka FanuAnger , cioè canti antichi svezzasi , dei 
quali poeiediaio di già un primo volume puUiUcalo 
per cura , e stadio del wJlodato sig. Adolfo Ivaio Ar- 
vidmoo. La quale racooUa formerà la oontiDUaueae dei 
canti popolari sveiiesi (mmàka Folhriàmr) dei eignori 
Gejer, ed Aikdlus , e sarà inoltra accompagnata colla 
antiche melodie originali, riordinate dal segretario re- 
gio sig. Erico Drake (17). 

Non possiamo qui omeltere di dare un qualche cenno 
anche delle traduzioni fatte di opere insigni composte , 
e pubblicate in altri idiomi europei viventi , e che per 
tale mezzo si trovano incorporate nella letteratura svei- 
zese. Se non che principiando dalle più alte scienze , ci 
duole non poco di dovere confessare che, olire le già 
mentovate opere di Lutero, e d'un opuscolo del tede- 
sco Neander , la teologia , e la filosofia non presentino 
nuDa che meriti un cenno distinto; ed anche neBa fl» 
sica , e nella medicina potremo for menzione soltmto 
di alcune poche traduzioni di scritti tedeschi , fatte dai 
signori Collin , Sondén , e Tidén. Il Conversations Le- 
xxkon , che si pubblica in Lipsia dal Brockhaus , sta 
pure traendosi in lingua svezzese , e n' è già pubblicata 
la metà. Nella ftoria però dobbiamo accennare con me- 
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filata lode la Storia del noslri tempi dopo la morie di 
Federigo Secondo , dettata in tedesco dal sig. Menad 9 
e tradotta In Isfeziefle dal dottore SteBhammar ; la Lel> 

tera di S. M. il conte di San Leu , antico re di Olanda, 
sulla Vita dì Napoleone scrìtta da sir Gualtiero Scott ; 
la stona del sacco di Roma nel 1527 scritta in italiano 
da Jacopo Bonaparte , e già tradotta in elegante fran- 
cese dal fa principe Napoleone Luigi di San Leu; e la 
storia della guerra della penisola pirenaica , opera del 
fti generale Foy , tradotta dal tenente Cronbjelni. 

Gli è però nella cosi detta bella letteratura dove lA- 
bendano maggiormente le tradorioni svenesL Ma se 
dalla moltitndine rileviamo 1 romanri di Scott, degli 
americani Fenimore Cooper , e Washington Irving , dei 
tedeschi Vender Velde , e De la Motte Fonqné , del ros- 
so Teodoro Bulgarin , ed i Promessi Sposi del sommo 
nostro italiano conte Alessandro Manzoni , il rimanente 
sembra non potere pretendere* che se ne faccia qui 
alcuna onorata menzione. 
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PARTE SETTIMA. 



BULLE ARTL. 

La città di Stoccolma possiede in genere di Beile 
Arti, tanto plastiche qnaiito imitatife, ed annooìche, 
un wmamo di pobUid accademici Islitiitl » e di locielè 
partiodariy uguale àfaneno a qndlo delle più colte, e 
popolale metroiMli ddl'Bmnpa. Fra le accademie, e 
le scuole pubUiclie primeggiano la reale accademia di 
pittura , e scultura , quella di musica , e la cappella 
della regia Corte ; e fra le riunioni particolari si di- 
stinguono: 1.'' la Società armonioa perfezionata Ano ad 
un segno da eccitare Y ammirazione degli stranieri , 
dacchò si dedica esdusivamente a fare eseguire , e rap- 
preseottre le grandi opere d'antichi celebri composi- 
tori ; e S.* la socieià FOr $ùng-Sfniii(far , doè , per ewr- 
cini nel canto, che più particolarmente si occupa di 
mosica moderna , ed In ispedallà drammatica. 

Uspelto alla musica fa pertanto d'uopo cooTenire, 
che sebbene amata con trasporto dagU Sfenesi, ed eser- 
citate pare con non mediocre buon successo, guest* arte 
bella è tuttavia colassù piuttosto un impegno da dilet- 
tanti , che una professione , od uno studio capitale ; in 
guisachè v' è sempre scarsità somma di buoni composi- 
tori. Nulladimeno vi fu sempre appo la corte dei sovrani 
una regia cappella , comecché diretta da maestri fore- 
stieri; e già poco dopo Tanno 1760 erasi fondate in 
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Ifloecoliiui una fodetà, die aoIIo il nome di Utih dmìei, 

occnpavasi di proposito a perfezionare la musica. Con- 
tuttociò , se fra i compositori svezzesi ora viveuli iiomi- 
nìamo HàfTiier , Ahìsirom , Frigel , Crusell , Giovanni 
Berrald , Lindblad , e Nordblorn , ci resterebbe difficile 
assai di accennarne qualcun altro , fuor solamente , per 
▼«ntura, i ngnorì Francesco Bervald, e Brendier , V uno 
e l'aUro egregii autori drammatici; se non che daolci 
dOfM ricordare, che l'aiteodi eiai é poei> Ih wèumUù 
ai ffri. Mi pià bel tee dei anoi anniy e dd ano raro 
talento. 

L'accadenia di miulca, istilsita neilTTi dal n G«- 
alato m, ed ana quale fa unita «na acnota di canto • 
ariste tattaTÌa , ma più come un istituto di lusso , che 
come influente nei progressi dell' arte ; ha però raccolto 
neir elenco dei suoi membri i prediletti nomi nazionali 
di Preumayr . Braun , A. Bervald , Beer, Lundholm» 
commendatore Brandel , conte Skjdldebrand, de Beskow, 
Berg , allievo del nostro maestro Siboni , ed attualmenta 
prefesaoBB della senato di canto del regto teatro svezze- 
ae , ee. ee. e fira to paraone del bd sesso q[nai di Udbick» 
Berrald, Momy t Casag^ » eto noUto damiyito Gto< 
▼aanadi8chanHi,€fababUaino arato il Jwne di poase- 
dan , 6 di ammirare più volte oaito batta Firm. 

L*accademto f«ate di pUtoa, e di aoallm ibndata 
fino dair anno 1785 dal conte Cario Gostavo Tessin , e 
protetta , prima dalla regina Luisa Ulrica , e poi confer- 
mata nel 1773 dal re Gustavo HI , figliuolo di quella 
egregia principessa, ha sempre prodotto uomini di som- 
mo valore, fra i nomi de* quali vivranno nella posterità 
to più remota , quatti di lU6iier-£breiistrahi » Fito , Scr- 
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gel , Pascb , llflrberg , Rmla , Frahlrranz , G61he , Bjrt- 
trtfm.Fogdberg, Way, Westio, Sandbergt Lanrea^t 
coDte Hjaliiiar Haner , LìibmII » ed oltimaaMiile Watt* 
gKo y SfldeiMik , Faandejr» e Graftaiaii. 

Alla tMU deUe pubUìèaiiooì nazioDali , In ferito di 
Mie Arti , bisogna collocare I* opera già da noi aoc» 
nata , del sig. cav. af Forsell , intitolata Ett àr i Sverige^ 
cioè, un anno nella Svezia, di cui sono comparsi nove 
fascicoli , e quella del fu sig. Thersiiér , ora continuata 
dai signori SOdermark , ed Anckarsvard , sotto il titolo 
di Foréna och nàrvarande Sverige, cioè, la Sveiia antica 
a preiente, gianla ioilno ad ora » come già dicemiBo» 
al ino iMcicolo tmfetlmoieitinio (18). Lo alesio or ora 
nominalo alg. maggiore MIcliele Gastavo Anekarsflidi 
ha pare paMiUealo» in lodelà cdl' egregio paealfta tig. 
C F. FaMcrani» mii finciooli di Smntka oeh narr$ka 
Utrigier, oesiano Vedute STeiiesi, e nonregfane. An- 
nualmente poi si sono stampati , dal sig. professore ca- 
pitano Gerss , segretario perpetuo dell' accademia delle 
BeUe Arti » i cataloghi ragionati degli oggetti esposti , 
in quella regia accademia , alla pubblica ispezione. K 
nella soia capitale continiiano a pobldicaiii periodica- 
mente <iaattro dirersi giornali più o meno di proposito 
dedicati atte Arti BeUe, cioòt C Jfaymwio di ar$6, 
imi$à,€moéf:V Smrige prmiuMit i tteknmgmr , 
sia la Svttia rapprssentate in disegni » o come In oggi 
direnuno: La Sossio iOiMlraltt; 9.* J^assolsmpì o ms ieo K 
e 4.* MÌMHkmm ii mmtica, senza parlare d* ona raccolta 
principiata a pubblicarsi neiranno 1831 col titolo di 
PoUnnia, che conteneva pezzi scelti delle più celebri 
opere , ed operette per canto e per pianforte > ma di coi 
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uscirono soli pochi fascicoli. A Calmar si era pure dato 
alle stampe un quarto Tascioolo di iMmmg t tmmkaUikm 
àmnm , cioè , lettura intomo soggetti nmsieali» che con* 
lene? a articoli beniasinio scritti, e di una pratica utilità. 

IK opere generali che trattino di iiiwica, non saprem- 
mo indicare se non pochi libri elementari pel canto , e 
pdT esecnilone istrumentale sulT organo , e sol pianfor- 
te , pubblicati da C. 8» g, da E. Dralce , e da un anfore 
anonimo , tutti ad uso delle scuole. Per la chitarra si è 
pubblicato, dal sig. J. Miiller, un buon Manuale per ac- 
cordarla , e suonarla , giusta i metodi di Bemliardt , 
Carulli , Giuliani, Herder, e Molino. Fra i molli com- 
poaiiori di musica sulla Friihioft Saga di Tcgnér , con 
accompagnamento di pianforte , si sono distinti B. Cm- 
aell, S. M. Zanders, e la dama Carolina Ridderslolpe. 
XoIsr-^oiSMi» cioè» il ganone cariioniiio » e ViUngen , 
ernia il corsale, sono composiiioni originali grasieeissi- 
me M sig. proiBaBore Geyer , tanto le parole %nanto la 
musica. La Noràmanna-harpan , cioè, Tarpa norman* 
nica, 0 degli uomini del Nord, ò una raccolta pei iodica 
di pezzi scelti di coniposilori svozzesi , fra i quali pri- 
meggiano e per brio, e per soavità diversi coniponi- 
meoti d'autore anonimo, e d'altissimo ranga E come 
cosa curiosa uomineremo ancora la prima parte di una 
racGolla di canzoni , e poesie Onlandesi , accompagnate 
con ninsiea , pubblicata nel iim dal sig. dottore C A. 
GottluMl, col titolo bizzano di OUmoa, tU iuomalaim 
HumiMtt, ossia Torse maggioio, o passatempi Qn- 
landesl. 

Le .«iegoenti opere, infine, meritano una speciale nien- 
zioue , come lavori perfetti iu genere di stampe litogra- 
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fiche: i.' YéduU di dimrm rmìmp del soveato nomiiiilo 
8Ìg.naggiove AiidmfM;S.*SfiidliaiK jMBiM^opm 
periodica , e mensnale M eig. C. J. Bfllmaric , venliei»- 
qae fludeoli ; 8.* J l i i gmiimm , doè , rieoidf di Tìagip ; 
4.* Setm db' Stoeeohna ; entrambi del srg. conte lifaiiiHnr 
IfÒrner, che pochi anni sono visitò da vero artista !a 
bella Italia , e stette molto tempo in Roma ; 5.° S^^nsha 
ìandskap , paesaggi svezzesi del sig. G. Siklcrbcrg ; 6.** c 
7.** Vedute di Stoccolma , del medesimo e del sig. Wer- 
ner , tre fascicoli; 8." Album , ossìa libro di ricordi, lito- 
graficoy del sig» capitano Welterling, che pure ha visitato 
r Italia tutu oonpicsaf i la Sicilia ; 9/ MaedoUa di Oh- 
$m Kiùgrafieif del sig. C. F. Yougt , e 10.* un primo fa- 
scicolo di F«Mi» araiwiì, ritratte dalla natm, dal va- 
lenle paesista sig. P. S. GrafTmaDn , il quale fece a bello 
stodb , ed appositamente , un viaggio ndla Sootia. L* e- 
secazione delle quali vedute è riuscita veramente bellis- 
sinia ; e fra le altre graziose cose > i si Uova un prospet- 
to della villeggiatura gotica del baronetto sir fiuaUiero 
Scott, la quale si distingue , di un modo caratteristico 
dalla maggior parte dei nostri moderni edifizii piani , 
semplici , e privi di ornamenti foor di modo ammon- 
tìocliiati* 

E non è già meraviglia che anche colassn nel gelido 
settentrione le Arti bdle prosperino» e liKciano grandi 
progressi, di poi che a fine d* inanimire viemaggiormcnle 
ehi alle medeshne si applica con calore, e buon snceea- 

so , è stata fondata nel 1831 nna società patriottica sot- 
to il titolo di Konst-Forem'ngen , o dell' unione per le 
arti , la quale annovera di già 500 membri , od associa- 
ti , compresi il Re i la Kcgina , il Principe reale, V Au- 
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gusta consorte di lui , e tutti i primi signori del reame ; 
ognun dei quali associati contribuisce annualmente la 
somma di dieci rìsdalleri di banco , o circa tre scudi 
HomUdì , ohe s' impiegano nella compra di oggetti di 
arte f(M»i(i Bri deoorio dell' IBBO»! quali poi si metto- 
no t lotto fra i membri ddl' onioM. MTanoo ISSafa- 
rano, in coaiflMta guisa, dmuti 8700 rifdal]eri,oaiìa- 
no circa miUe tfccento aoiidl,eticatraiaeio,per altret- 
tante poiiiae beneHelate , aettanta premll. Oltre l'intento 
di spalleggiare in total modo gli artisti speelainiento 
giovani , mediante' la compra degli oggetti da loro for- 
nìli , è già stato sortito a quella benemerita società di 
mettere in punto una pubblica esposizione dì prodotti 
dalle arti l»eUe , io tutto e per tulio soddiaiiacente. 
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PARTE OTTAVA. 



INSTITUTI DOTTI , K LBTTEBABI. 



Dal precedente rapido si , ma ingenuo « ed interessan- 
te quadro della leltcratura sveueae in questi aUisii tra 
o quattro anni, si è potuto agevolmente disoenMre»€lie 
in proponioDe della soperllcle territcnriale, e del numero 
della popolazione, pochi paesi delT Europa possono br 
mostra di un pià bèi numero di uomini dotti , eraditi » 
diligenti, ed ingegnosi in qualunque siasi elesse di scien- 
ze , di lettere , e di arti. E se discorriamo pure di pub- 
blici instituli di educazione vedremo, che in primo luogo 
le due regie accadrmie di Upsala , fondata nell'anno 
1476 , e di Lund nel 1668 , non che la R. accademia mi- 
litare di Carlberg presso Stoccolma , instituila nel 1793 
possono di fatto figurare fra le prime università , ed ac- 
eademie del mondo incivilito , tanto pel numero del- 
le fteollà, e dsla cattedra , quulo per la dottrina dei 
pnifeisori f iMm che pel emneio conrideieTola di^ 
alunni, che ad ogni genere di staiio quivi Tanmiai appli- 
cando. Comunwnente studiano, nn anno ooir^tro, nei* 
r università di Upsala , pià di mOlequattrocento giova- 
ni, dei quali nell'anno 1830 centotrentasette erano fi- 
gli di nobili , 316 di ecclesiastici , 261 di borghesi , 239 
éi contadini , 242 di impiegati civili, e 212 di militari , 
e di altre persone dà qualità ec* A Lund aludiavano al- 
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lora scicpnloventicinqiie giovani , soli 26 dei quali erano 
figU di nobili» 131 di eodeaivUcì, 137 di boiflMii» 110 
di eontadini , ec. ec L' accusa iotentatail alla gio? entà 
odierna » elio o frequenta troppo per tempo le scnole 
superiori , o le abbandona troppo presto per addarsi ad 
impieghi o pubblici o privati , svanisce In fbeela alla o- 
sperienza falla , che nei tre anni ultimamenle scorsi ha 
dimostralo essere, nelle due università svezzesi, i più 
degli studenti stati di un' età superiore a venti anni» ma 
sempre minori di trenta , cioè : 



Elà. 


inCpsala. 


inLund. 


sotto quindici anni . • 


• • 9 . . 


. . . 9 


da anni 15 fino a 90 • 


• . 981 . . 


. . .964 


da SO fino a 25 . • . 


. • 685 . . 


. » .984 






. . . 80 






. . . 34 


da 35 a 40 ... . 


. . 6 . . 


. . . 6 


e sopra quarant'anoi . 


. . 2 . . 


. . . 5 




1373 





Oltre t queste due università , la beale Accademu 
HUiTAtt, che ha ordinarioMile fra Tanno da 3 in 400 
donni V il regio Institnto tecnologioo di Stoccoima, per 
la formaiione di soggetti abOI neUa WMiMfcHnre, ■dia 
arti, e Mi mestieri, e rinslitnlo centrale ginnastico 
pure in Istoccolma, diretto dalsnllodato poeta «ig. Pietro 
Enrico Ling; vi sono nella Svezia dodici ginnasii , o sia- 
no coUegii , dove gli studenti si preparano per passare 
quindi alle accademie superiori. Sono questi ginnasii 
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flabflitiaSloeoidiilaySfrengnXf , Celle, Vesteris , Cail- 
slad, Linkdping:, VexiO, Calmar, Gòtheborg , Skm-, 
Hern(>sand, e Visby, con più sedici scuole primarie, 
dette triviali , nelle principali città di altrettante Provin- 
cie. Senza contare i maestri deirAccadcmia militare , i 
professori delle due università sommano a sessanta tre, 
compresi dieci dellM'nstituto medico-chirurgico Caro- 
liniano , e tre nella acnola di ? elerinafìa del leale Col- 
legio di aanità In bfoccoliiia ; I letfori dd ginnasi!, e 
ddnstlfnto di Telerinaria di Skara, sono In tutto ael- 
tantotto. 

Le aceadcmie dotte, e letterarie, d» hanno titolo e 
prlTllefìi di reali , sono : 

1. " L'Accademia svezzese, istituita dal re Gustavo 
terzo neir anno 1786 , per la sola lingua , eloquenza , e 
poesia patria , è composta , come quella della Crusca , 
d' un promotore , eh' è il Re , e diciotto membri , ma 
senza socii corrispondenti. Essa distribuisce annualmente 
premiì per le migliori opere in làtto di lingua nel di 
della sna festa, cbe cadea'SO di INcembre , giorno n»- 
tallilodél reGostafoAdolib il grande, e & coniare ogni 
anno nn medagfioncino d'oro, ed nn altro d* argento ip 
onew di qodehe cckbre, o benemerito svenese. Ha 
inoltre la direzione , ed il provento del giornale politico 
ufficiale , detto Post och Inrikes Tidningar , cbe come 
già si è detto , è la vera gazzetta di stato. 

2. » Il reale Collegio di sanità', pure scdento in 
Isloccolma , fiondato nel!' anno 1688 , si compone d' un 
presidente , nn ? icc-presidente , due consiglieri , fnattro 
as s es i n ri,!» segretario, nn tesoriese, nn avvocato fi- 
scale, nn notaro,etreconinMSBl,edéadnn tempo una 
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specie di nufffBtnto, ed vb iatttnto •cc^doMieou I gaoi 
■Mmliri ononrii miioiiaK tono «UmliMale nove, ed i 
•od eeteri tredici. De eeeo dipendono nelU eepitele m 

(eatro anatomico , nn laboratorio diimico , uno scrittoio 
di chirurgia militare , il prodetto istituto Caroliniano , 
uno stabilimento di votorinaria , un deposito per la vac« 
Cina ; ed in tutto il regnu le cosi dette condotte medi- 
che, e chirorgicbe, sotto quarantuno medici provin- 
ciali» remministraz ione della vaccine 9 e fucila delle 
acque nlnerali. Nelle citlà dì Skm e? yi io ellre imli- 
tato di Teterinerie » con due prolìBeiorL 

8.* L*Agcamemu bbalb wum team di Stoeooliiie, 
fondete néU*enno 1738, ma rieeetllaita eeo Mifl ila» 
tnti , e privilegiì assai pfà esteti nel 1^ , ha prceeni»* 
mente cento membri ordinarli nazionali , settanta detti 
esteri , e 17 corrispondenti. Pubblicava ogni anno due 
fascicoli dei suoi atti ( Handlingar ) dopo il 1826 ridotti 
ad un solo volume annuo , e che formano già una serie 
di novantaquattro tomi (19) , oltre le annuali relazioni , 
AnMiHltir, deUe queli eì è già fatta qui sopra men- 
SÌQBe,ecbe principlemo a pniiUieaffBi neU^enao 1831. 
Qiieit'aeGadeBÌa,elieliaeiaiiiai una forma qoaei 
Tetiialf?a,poeeiede naa specela aftramiiea , im a» 
seo , ed un orto beteaioD , un lakioetto di itonasato- 
rale , una beUa biblioteca » ed he le soprìntendeM del 
regio museo , dell' instituto tecnologico , della fabbrica 
degli strumenti ottici, e matematici, e della pubbli- 
cazione degli almanacchi , e del calendario generale dei 
regi Stati , il prodotto della quale forma una parte non 
iadigiiififi deUe eue rendile. La presidenia deil'acce- 
Ma fieno limMyfata aimwelmenfr, ma la «erica di 
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segretario é perpetua , 6d ora , da più anni , occupala 
dal celeberrimo commeDdalore Jacopo Berzelius , prin- 
cipi' e legislatore della chimica moderna , sotto la di cui 
amministrazione quosl' illustre corpo scientifico ha inne- 
gabilmente Tatto cospicui progressi nella propria aUivi- 
lA , e nella pubblica esUmaiioiie. 

4.* L'AccAiniiiA uuLB m LtratATinu, stoiu, ed 
AimGaiTA% Wituila nell'aMio 1758 daOa regina Luigia 
Clrica, e dopo la Biorte di lei ricoatitnita , nél 1786, 
dal re Gntlavo lem » si compone in? ariabilmeBle di 
qnallordiei meninri d* onore» di fentf Membri onUiiarii 
nazionali , di tredici detti esteri , e di Tenti socii corri- 
spondenli. Distribuisce vistosi annui premii , esamina i 
giovani postulanti di pubblici impieghi , e stampa le sue 
Memorie , di cui sono già Tenuti alla luce , in due di- 
stinte serie , diciannove volumi. Il segretario attuale é il 
toUodalo sig. professore Lìyegren (SO). 

La R. AccADBMA »*A«iiC0LTUBA , loodalA nel 1812 
da S.M. QKe in oggi micemenle regnante , allora prin- 
cipe meocaaore, ha per piciidente perpetuo l'Erede ddia 
Corona , Tenti membri d' onore , qnaranlaaèi membri at- 
tivi residenti nella capitale , e sessanlaqnattro nelle pro- 
vincie , oltre un numero indeterminato di corrisponden- 
ti , che sono presenlemente 125 , e dieci membri stranie- 
ri. Anch'essa pubblica ogni anno le sue transazioni, 
che formano gii una serie di Tenti volumi. La carica di 
suo segretario è pieaentemente coperta dal signor Pietro 
AdoUo Granberg. 

6.* La il Accmmk vbum bbus aiti , Istitnile , co- 
me gii dicemmo» ndr«nno 1735, ai compone di 
lordici proliemori, • cinque mentri di lenola, dieci 
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membri d'onore nazionali , o due esteri, venti membH 
nazionali attivi , e sedici stranieri , con più un numero 
indelemiinato di associati delP uno , e dell' altro sesso , 
li quali si dà il titolo di aggraditi. Ila il suo proprio pa- 
lano con preziose racroUe, e gallerìe di quadri , statue» 
batsi rilievi , g«i8i , modelli , ed altri oggetti (21). 

7. * L'ACCAPBIIU BBAIB DI MUMCA , già di SOpItt WeSh 

forata , ha In oggi ottanta membri naiionali , qnatlop- 
dlcl assodati » e stabilmente Tenti membri esteri. Ad essa 
va nnita nna picclola scuola di canto. Da oltre 40 anni 

è segretario di quesl* accademia il sig. Pietro Frigel. 

8. * L'Accademia reale delle scienze militari, in- 
slituìta , con sanziono regia, nell'anno ISO.'i, dietro le 
orme , e gli statuti d' una società militare già Gno dal 
1796 esistente sotto il nome di Krigmatma iHOskapetf 
doè , rassoeiaaione degli uomini di guerra , si compone 
d'un numero Indeterminato di membri d'onore, di 
membri operatori onoraril ed ordinarli, ottcto d'obbligo, 
i quali nitiml sono presentemente cencinqoanta , di po- 
di! sodi corrispon d enti naslonali , e di membri esteri 
che ora sono trentadue. N* è segretario perpetuo il sig. 
colonnello cav. TomnKiso Bystrom. 

Le società di scienze , lettere , arti , economia politi- 
ca, e rurale , oc. le quali hanno privilegii , e titolo di 
Beali , sono: 

La Soueta' keale obllb scienze di Upsala , che 
si oocupt quasi esdnsivamente della storia naturale , 
ddia fisica, delle scienie esatte, ddla filologia, e ddla 
storia; fóndala fino dall'anno 171S, per opera dd dotto 
Erico Benzdio , da alcuni ernditi priTatl , fra 1 qudi 
trowansl l'avo, ed il bisavdo patemi dell'estensore 
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4i fnsll ricordi, oonliiciò fino dal 1790 a iHiUdlcaie 
J tuoi Atti; ma fti soltanlo nel 17S8 con editto regio 
confermata , ed lia wmiNre nn numero fino di trenta 
membri nazionali , ed uno o due aggiunti , dei quali 6 
presidente illustre il Prìncipe Reale , e sentano perpe- 
tuo il sig. dottore , professore , e cav. Jùub S?anberg. 
Di quegli atti , dettati , e stampati in lingua latina , sono 
comparsi Gnoggi diciotto volumi , cioè » nove della pri- 
ma serie fino al 1751 , e nove dal 1773 in appresso , uno 
dei quali nel decorso dell* anno 1829. I membri esteri 
Moo quindici , con più due socii corrispondenti. Posaie- 
de inoltre una ricca, e foeltiatima bililioteca , un gabi- 
netto numismatico, e ?arie altre raccolte scientifiche, 
ed antiquarie (22). 

10. * Lk K SOCBTA* ni LA POnUCAIIOPB UBI HANO- 
SCMTn CONCraUIBIITI LA fTOUA DBLLA SCAHMNAVU , fastf- 

tuita neli* anno 1816 , ma sanzionata dal Re soltanto 
nel 1821 , e composta di quaranta membri ordinari! , c 
cinquanta corrispondenti , che treiitasei nazionali , e 
quattordici interi. Si occupa unicamente della storia 
scandinava , ed ha già pubblicato diciassette volumi di 
Memorie più o meno interessanti* N* è segretario il sig. 
Sfanberg predetto (S8). 

11. * La Sogibta' bbalb PAiuomcA tmiiSB , fendala 
nel 1707, epoi nel 1790 incorporata con ^pidla più an- 
tica detta q^MfrmjPf sMi^ftivel, cio^ 

cazione , conta in oggi dugcntocinquanta membri , spe- 
cialmente applicati a promuovere T istruzione nelle 
classi povere , agricole , ed industriose. 

12. ' La R. Società Pro Patru, istituita verso Tanno 
1760, è un'associazione di pura pubblica beneficenza , 

ao 
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partkxilannente promossa , e MMieoula dai Uberi mura- 
tori , ed altri Glaotropi , che hanno la dIreiioBe d' un 
ocfiuiolrofiotd* «n isUtulo osletridoted'nna casa pia 
di Ufoio nella capilate. I memiiri foemiano attnahaaite 
a circa dngenlo. 

13. * La Socibta* kbauk m khoieb, b bullb lbtibib 
IN GtfTHBBOiG , fiondata nel 1T73 , ma consolidata , con 
regio rescritto , solamente a' lU d'Agosto 1778 , ha pub- 
blicato diversi volumi di ^Teraorie mollo interessanti , e 
continua sempre a dispensare annualmente tre assai vi- 
stosi premii agli autori dei migliori componimcnU esiy 
guiii a detta dei di lei |Nrogrnnimi , cio^ , uno neBe adeii- 
ze, uno neU*eloqiieoia,ed uno nella pneaia, o aeDe 
belle lettere. 

14. >Pinoa*30,lenVM SoeM di scimmia rwrak, 
Bdlo città eapilnogbi di dìciMietle prorlncie, a che sono 
altrettante propaggini della Beale accademia di agricol- 
tura t fra le quali si distìnguono per importanza dei la- 
vori, e per la pubblicazione dei loro Atti, quelle delFisola 
di (iotUand, e delle prefetture di Blekingc, Cristianstad, 
Jònkoping, Nykdping, Venuiand, YesterboUen, Ye- 
stmanland ec. 

Fra le altre societA, che non hanno pririlegioy e titolo 
di tali si i^maroano: 

31. * Soàuà ìkmem» di Stoooohna » fimdata ndT anno 
ia92,e ceayaata di dtre IM neoM nattaali ed calori; 
pnbHioa ogni anno un Totaraiedi atti 

32. * Sodeià mmm ài orticoUura, fondata In Mao* 
colma nel medesimo anno 1832. 

83.' Lo Società dei medici ^vezzesi, istituita in Istoccol- 
uia liuu dall* auno 1819 , pubblica ogni anno » come ab- 
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Mano già detto , mia ralatioiie dei pregressi della me- 
dicfaia, ed on'altn delle me proprie transazioni. 

HV.» La Società fisiografìca di Land, fondala nell' anno 
iT72 , si occupa unicamente di storia naturale , e delle 
scienze che con essa stanno in rapporto, e pubblica, da 
qualche tempo , amiualmeote la reteiiooe dei suoi atiU, 
ed importanti lavori. 

35.* Quella Pro Fide »t CknHiammo, fondata nel 
1T71 a StoooQliiia, alegae ad occopani di i^lìgiosa , e 
crisUana educaiKme, a nonna di lUtnti ottimaineote 
Interi , e rìnno? aU nel di primo Febbraio 1830. 

sa» QoeUa intitolata: areheologiska Sàlhkapet, di 
Stoccolma, fondata nel 1821 , ha pubblicato tre volumi 
di raccolte per gli amatori dogli avanzi d'antichità del 
settentrione , con oltre coni inquanta tavole incise in 
rame , ed eruditissimamente illustrate dal Ai segretario 
professore N. II. Sjdborg. 

37.- Fino a 49. le Socieià MHehg di Stoccolma , Upaa- 
la, Linkòping, Skara, Stragnif , Yesterls, Veu6» 
Londt G0Uieborg» Calmar , Caristad , Hemttoand, e Vi- 
aby, molte dcUe qnall poUdleano immiBimftrt^ I np- 

portl ddle loro tranaaitai , e ddfe loro utiU conlÉpoii- 
dense* 

50.* La Società Materna (flhr dm och sedUg modervàrd) 
istituita per promo>ere , ed incoraggiare presso le ma- 
dri , massime nelle classi bisognose , la sollecitudine di 
tenere assidua , ed « flìcace cura dei bambini , guidarli a 
ben fare con educazione cristiana , e vigilanza non mai ri- 
messa sopra i loro ooalumi. Al quale fine quella ntillnl- 
ma società Ta giungendo a pasM di gigante, tolto 1* im- 
mediata piotefiooe,eramoinao go? en» di S. A. R. k 



Principessa Rette» sollecita e possente PromofiCriee di 
qaalooqne utile , e tederote instltniione. 

51. ■ Fino a 62.* Dodici Società femminiKf istituite o 
nel senso , e sul modello delle società bibliche , o 
semplicemente per V editrazione pratica delle fanciulle po- 
vere ; frn le quali soslienc il primato quella di Visby , 
fondata nel 1823 , che , in ciaschedun anno , pubblica 
nn rapporto , ed un rendimento di conti , e dislribiiisce 
pTemii alte lancinlte » che so?ni te altre si sono segna- 
bte » o eoi teYori > o eoi costnmL 

PARTE NONA. 



LIBEERIE PUBBLICHE, E PRIVATE. 

Ancorché non si possa prendere V armi contro al det- 
to , che niuna Libreria STenese , avuto rig:uardo alla co- 
pia , ed al pieno del libri » e dei dmelii clie in ae oon- 
liene, possa mettersi a paragone colte grandi 9 e rioche 
bibliotoche di altri Stati europei , dte é peiè cosa indii. 
bitata , che nessun paese possiede un maggior numero 
di pregevolissime librerie, che si diranno di secondo 
ordine , solo perchè i loro volumi non giungono al nu- 
mero di cinquantamila. La stessa capitale , Stoccolma , 
ne ha già molte , in buona parte pubbliche , fra le quali 
primeggia la lìiblioteca reale del Regno , fondata dal re 
Gustavo I. Vasa, e quindi arricchita dal re Carlo X. Gu- 
stavo 9 che alte medesima riunì te raccolte di libri , e 
manoscritti conqmsfate in Alemagna, ed In Polonia. Che 
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parò «loesta biblioteca noo COOtl al di d* oggi più di 58 
o 00 mUa fohmii, e 8800 mamMcritU» proviene daU*e»- 
•me primi alati, neir anno 1068, tolti per ordine del 
gOTeroomoUi voiiuni,edi poi nell'incendio del lOOB 
consomali oltre i8|000 Ihi libri impresti , e manoicritiL 
Eam d aperta al PnlMico tntti i gionii,tranne il sabato» 
dalle ore dieci della mattina Ano ali* una pomeridiana. Il 
catalogo completo di questa libreria non é stato mai 
stampata 

Fra le altre biblioteche pubbliciie della c apitale si di- 
stìnguono : !.• Quella del fu Eccellentissimo sig. conte Lo- 
renzo (FEngestrom , aperta nei giorni di sabato , e com- 
posta di circa 18,000 vulumi, fra i quali molte insigni» e 
rarissime ediiioni del secolo quindicesimo , e molti pr^ 
lìnsissimi manoscritti, anche in linane orientali. N' esiste 
on catalogo stampalo in due parti» la prima del 1800» 
o la seconda del 1813. S.* Quella délMixttdHma reali dilk 
ssìsm», conrinciata prima del 1740» ed atlnalmenle di 
circa Doremila volami , che per altro sono poco accessi- 
bili al Pubblico, siccome non lo sono neppure le librerie: 
3.' deir Accademia svezzese ; 4 * del R. Collegio Medico , 
ossia Giunta suprema di Sanità ; 5.* della R. Accademia 
diUe belle lettere ; 6.* di quella delle belle arti delle 
scienze wMari ; 8.* d% agricoltura » e 9/ della Società 
morfirfl imj iois La grande scuola superiore di Stoccolma 
ha pun una picciola si » ma bellissinia biblioteca al»> 
montare» ch*è una delle piik anticbo del regno. 

Fuori deOa capitale occupa il primato fra latte le 
pubbliche librerie, si come anco» hi tolta la Svelte » 
quella della A. Uithftrmlà di C^Mois» della quale esistono 
stampati e culalogbì , e descrizioni. Fra i primi si distiu- 

r 
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g^e quello pubblicato ìd tre volumi iu kJ* negli anni 
1814 e seguonli , dal fu prof, cavaliere Pietro Fabiano 
AurÌTilIius , e fra le seconde la storia della Biblioteca 
npsaliense, in latino, di Olao Celsio, data alla pubblica 
luce nell' anno 1745 , in 8.® Se non cb' egli è peccato » 
che quel caltlogo descrÌTa sol Unto i libri entrali nella 
UNioteca fino ali* anno 1796, epoca dopo lagnale te 
n*è aocnaduto il nomno àlneDO di altri Tenti o Tcnti- 
dnemfla volnmi ; sicché in oggi non pnò aTorne meno 
di 77, in 78 mila , e circa te mila manoscritti» 81 apre 
ogni giorno al Pnbblico dorante nn*ora , e ▼! sono an- 
nessi un gabinetto numismatico di oltre diciassette mila 
medaglie antiche , e moderne , ed un orto botanico , dove 
si coltivano più di tremila piante , la maggior parte eso- 
tiche. Ma non è tanto il numero dei voiunn nella biblio- 
teca , e delle medaglie nel gabinetto , che conlraddisUn- 
gua questi scientifici , e letterari! tesori , quanto la ra- 
rità , e la hella oonsenratione dei codici nisBoscrifti, o 
de^i oggetti di antiquaria, e di cnriosità qniri conser- 
Tati. Dei quali tesori si poò leggera on saccinto raggua^ 
gito da noi inserito, alcnni anni già sono , nel N.* 105 
deir Antologia di Firenze. 

Harri ancora hi Upsala una bella , e scellissima bi- 
blioteca spettante alla regia Società delle scienze quivi 
se<lente , e composta attualmente di circa otto mila vo- 
lumi. V' i sono uniti un prezioso museo di storia natura- 
le , soprattutto per la conchiliologia , ed ua gabinetto 
numismatico di moltissimo pregio. 

Dopo le saddette due primarie librerie di Upsaia , e 
di Stoccobna, che sole potrebbono appropriarsi con bnon. 
diritto il nome di BibUaUcke , la più nomerosa raccolta 



pubblica di libri nella Svetta CMstento ti d ^aeUt 
M. Umveniià S Imti, clw •Wadmqpte m piifr avere 
MIO a 30,000 Tohiaii » im I quali diea 450 aaooacritti. 
BiialoM di «isa YarH iWRiali cataloghi Haapali , e ft* 

gli altri luo intitolato tUmomma mtkuhtem Lìmém^ 

ti$ , 2 Yol. in 4.°, dei quali T uno , pubblicato ncH' anno 
1813 , contiene i paleotipi , od incuiiabolì , ed il secondo 
del 1821 , i codici manoscritti. 

Nel novero delle librerie di ginnasii , o collegìi pro- 
vinciali , la più antica , e se non la più copiosa , sempre 
una delle più ragguardevoli , si è quella di Fdfferdx , 
faldata fino dall' arao 16i0 dal celebre veaoovo Rad- 
beck , ehe già Bfl 1610 se piAUicò un catalogo, dive- 
rato oraoMl fàà dei corvi Uandii rariiiiao, ed iotilo- 
lato! JHbUotktea , fica Cateloyw Mb nn m IMyKefcwi- 
MtiorU CatheònM» Aroikte , 16 pagine in 4.* Il raoMro 
attuale dei volumi oltrepassa i sedici mila, con più cir- 
ca dugonto manoscritti. Il professore Giovanni Enrico 
Schròder , bibliotecario della R. università di Upsala , 
pubblicò nel 1816 una Historiola bibUothecae Arosimiis , 
66 iMgine in ma non tappiamo se n'eiiata on mo- 
derno catalogo stampato. 

La fwÈànn LikreriM éiiÀMpm§p Ibodata fante fino 
dal aeralo dednio aeffimo, raperà di meMo in nomerò, 
ed uguaglia in valore i n trina cco , qodla di YeiMliypoa* 
sedendo , per lo meno 94,000 volumi, con un grande mh' 
mero di MSS. regalatile, ad 1789, dal fig^ del beneme- 
rito arcivescovo Benzelius. Di ipieati , ed altri più antl- 
cbi manoscritti fu stampato un catalogo in due fascicoli 
dal 1793 al 1795 in S.** 

Al ginnasio di Strengnà* fu già donato dalia regina 
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CrìsUna una dovizioia nccoUa di libri oooffaisUtì a Pra- 
ga, dei fuali calale an eatakgo ìrapreHO nel 1765 in k,\ 
ed OD ainilB dei libri della cattedrale nel 1776 rimiti a 
qmlli del ginnasio^ pobblicafo nelTanno aiiedea i Bi>» pure 
in i.* Qoeala libreria ai suppone contenere da 7000 fo- 
loflii , Ihi i quali buon numero di palcotipi. 

Gotheborg ha pure attenente al suo ginnasio una pre- 
gevolissima libreria , della quale fu impresso il catalogo 
neir anno 1778 in 4.^ accresciuto poi di appendici negli 
anni 1785 e 1795. 

Di quella di VexHi , principalmente composta di libri 
teologici , esiste parimente nn catalogo , scritto dal ca- 
nonico dottare Bilter , ma non pomiamo dire 1* anno 
predio nel quale Ai dato alla pubblica faiee. 

Qneila M ^mnano di Ge(k, Ibndato nd 1796 , eontef a 
già quattro anni sono dica 6000 volumi; e quella di 
Shmfia, finse, e aenia forae la pià antica del regno , ne 
ha per lo meno un numero uguale. Anche a Vi$by , ca- 
pitale deir isola di Gottland , è slata , nell' anno 1822 , e 
dal proposito Gustavo Lutteman , fondata una assai pro- 
ge?oIe libreria attenente al ginnasio , la quale possiede 
già da 5000 volumi , fra i quali alcuni pregevoli mano- 
scritti ancbe in lingue orientali , e nominatamente un 
bel codice arabo , in caratteri moghrebinì , fiftrse unico 
Mi settentrione, della Ammsa storia manooaiia intito- 
late El-Carioi , opera deUo sodooo Abu Mobhanmied 
Saklih figlio di A*bd-èl-Hbalim naUfo di Granate nel. 
secolo decimoterao , ma che scriverà verso l'anno 1396. 
E le sedi Tescorlli di ffemSsandt di Carlstad, e di Cal- 
mar ^ non (he la città di Jonkoping , hanno anch'essi, 
nei respeiitvi loro ginnasii , più o meno ragguardevuli , 
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comecché più pìcciole , librerìe. La sraola trÌTÌale iH 
Norrkiiping a\ea già nel 1830, una raccolta di Iremila 
ottimi libri. 

Di librerie privato ( onosciaino soltanto le seguenti , 
come le più considerevoli , e le più importanti : 

1." La Biblioteca parHcohre del Re, divisa fra i re^i 
palazzi di Stoccolma , e di Rosenberg , Mia qoale il re 
Carlo Xni di gMota menoria , icriife di ano pngio il 
cataloga Ha dica 13,000 ToIamL 

9.* La libreria piccola , ma tcettlaBiaia dd etuteìb di 
DroiHiiH§hohm, con gallerìa di quadri, e gabinetti di 
medaglie , di mioerali , e di altri oggetti di itoria Mte- 
rale. 

3." Quella del castello di Boga, per la maggior parte 
formata di doppii della regia Biblioteca del regno. Con- 
tiene però ancora i libri del celebre poeta svezzese conte 
Creutz , che li vendè al re Gustavo HI. 

4/ Quella dèi comi Brahe a Skokloster, 22 miglia da 
Stoccolma , aena' alcun dubbio la più importante , e la 
più preiioea biblioteca privala di tutta la S?eiia , ricca 
di ottio quindlefanila volimii , fra i quali un gran mi- 
■mo di rarisitani, eenrioateimi manoacritli , e di altre 
ktlerarie, e atortegwOfhe rarità. V*è anueflia una bel- 
la , e preziosa raccolta di arnw , ed armature aulicbe» e 
moderne. 

5.* Quella dei conti Bolide a Hessclhy, per molti anni 
affidata alle cure del dottissimo , e celebre filologo , sto- 
rico , ed orientalista Giona Hallenberg , morto nell'anno 
1834. 

0.' Quella dri banmi Ik Gter a Lufsta, dove si con- 
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serva booiia parte dei USB. di Olavo Budback eonoer- 
MBti la storia natorsle. 

7. ' Quella dei conti De la Cardie a Lvberìid nella 
Scania. 

8. * Quplla dei baroni Silfverhjelm a Baciala , racculta 
in Inghilterra , di oltre ottomila volumi. 

9. * Quella d/ei signori Tham a DagsrUU |ires80 Skara, 
rimardieTole per la sua grande ricchezza di Ofeve di 
storia » di antiquaria , e di ardMologia ^tria. 

10. * QaèUa M mg* cotmgikn di cm mm m o emMtn 
Carh Gitmmmi SekBnhnr, entomologo oeleberrino a 
SfmrttÈt&r, presso Msriestad, specialmente dedicata 
alle scienze naturali , con una raccolta d' insetti di oltre 
diecimila specie. 

11. » Quella dtl fu arcivescovo dottore LindbUm , ricca 
soprattutto di edizioni delle sacre scritture, io più di 
centoquaranta lingue. 

12. ' Quella del fu professore commendatore Thunberg 
ptar la storia naturale. Si sa che questo dottissimo , e fa- 
moso botanico, uno degli aitimi anoora Tiventi alUevi 
dell' immortole Linneo » fini di ihen in Gjpsala fl di 8 
d'Agosto 1888 n^ grave età di anni ottontacim|ne. Gli 
socoedè neUa cattedra di botanica in «piellaR. uniTenltà 
il non meno celebre signor prafessoie dottore Giorgio 
Wahlcnberg. 
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AltNOTAZIONI £ G1UNT£. 



(1) Ami ceMÒ del tutto quest'ottimo Giornale coiranno 183i, 
ed in suo luogo si cominciò a pubblicare, noli' anno seguente, un 
•Uro sotto il titolo di Skatidia , il quale durò eoa applauso per 
Wn lel anni » atceado in luce ad epoche mmì Tiehie, aw inde- 
limiwlB. MteqM , e p r ooÉt per ugnai» 4wtta M tempo la 
UpMto, m Meoodo OorMle inlitolito Awnite iÀttmmm^9-' 

nuore , e di ooUtie letterarie nattonall ed ettare. Al tempo del 
Tiafgio in IsTesia del signor Marmier , né 1* uno . né l' altro di 
qaesti giornali esistcrano più. In oggi sembra che le tre nù- 
gliori opore periodiche di rarìa letteratura svezzese sia il Lit- 
teraiur Bladet , ossia Foglio di letteratura di Stoccolma, del prof, 
cav. £. G. Geyer , e le due che si pubblicano in Upaala sotto 1 
nomi di JffoMr , antieo MpMo Ma mHotigli aoiadfaawa , e 
Ffwp» dio dal iala, dalla piagfio » a dalla neaaMa. 

(•) BloaBBparvo a Binatolma sai UMt, pai miwfaBMala te 
Vpmia Mi laa», a va MtaTia ooMtawndo. 

(i) Qwato anfieo giornala è quindi «Mio otmalo aoH'amo 
IMIS , e pare che gU sia Hai» iaMiiiilol»5»aeMo«M Aifèted. 
cioè . Diario di Stoccolma. 

(i) Anche questo egrejrio , e ben condotto giornale terminò 
di comparire ooUa fine dell' anno iStt , e Mm lui più avuto aoo- 
cessore. 

(5) Al pari del Medborgaren , diTenuto inflne Svenska M^H- 
èargmrmi AaalMn » Il Giltadteo ivesaata a Bloocohna . e sop. 
premo neU'anM mi. Il iHt999 Ar§M farw aatiò pura dafliii- 
Urmatale di arirtm» sai im. 
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(6) Di questi AlU «cradeinici tono ulali pubblicati , dopo il 
deefnoqiMrto • «liri cinque , che contengono ditooni , ragiona> 
■Moli, poemetti, e mmorie praniUe , elogi «nonU celehri, 
«MNNWtt, e lem pei algveri RriBiéa, Afvtt, VtyuSk, Wm- 
ter, BÉgberf , Lfaig, WeiliD, Gnibbe, Tcgaér, LeepoU, Jlr- 
to . Injrelmaa , Geycr, ee. ee. 

(7) Fra i molti ronuDtl , o nwconti storici eriginaU tmieii 
tìc^ìi anni iiitt fino «I 1M«, pere die «i penne citare eene i 
migliori : 

Nel 1833: Den siile Friseylaren , l'ultimo Franco-navigato- 
re , del conte Pietro Sparre ; Fórbunds-bróderna , i Fratelli del- 
l' unione , racconti della provincia di Yermland , di autore ano- 
nimo : Tarii renanti della signora Ridderstolpe , e la tteondi , 
ed nlUina parte di GloiNifim F/WiiMm» di G. H. MéUiB; 

Mei I8S4: CdnaAMma, le Cagiiie, di Federica Breager; 
Frim fmuukr rikr nmromu bok, tMiait Ubere, Offer» A 
Utaw dalia Beea. di Cario Giovaimi Luigi Ataqvist , serie di 
nofelle, i«nani» ec. tutte lanUsliche. del genere di Hoffman, 
continuate poi per dodici Tolumi ; Sya Teekningmr ur kvar- 
dag$Hfvet, Nuore scene della vita quotidiana, parte prima: Pre- 
sidi'Tìtcfìx DijUrar, le Fifflie del presidente, dell'anzidetta Fede- 
rica Dreraer, una delle più geiUili , e graziose iirodazioni del 
•no genere ; 

Nel 1835 : Nina , parte seconda del precedente , e Flfc ws r 
na , gli Amici . deHa aaedaalaaa «otriee: 

Nel 18S7 : pviéMomo > le Doane , di K. K.-^^. (karaneiaa 
Kooninf); Adolfo Fioàttog, AdeUb A Trotaldle, deipniedato 
CODIO Pietre Sparre. 

Nel 18S7: GrannamBt ì Virini, con parte terza delle Nuoto 
acene predette della sempre indefessa , ed elegante Federica Bre- 
mer ; Den luthertka Nurman , la Monaca luterana , novella del 
tempo presente , di autore anonimo , e FórrUdarne , i Tradito- 
ri . racconto dell' ultima guerra delia liberta polacca , di G. J. 
Rudbeck ; 

Nel 1838 : WoUtmofr MUin , di Eadlia Flygare , e Nybyg» 
garm oeh kant hròUoppp fl eoloM», e le aw aene, di 1. Biiff> 
atrOm; 

Kel ttW: U Moffr tH n t mt» , e Guilooo làt it r m , Vwmo 
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rahro dell' anzidetla signora FI jgare ; Gustaf dm IMje och 
kan$ hof. Gustaro 111 e la tua corte , saf (no d' nn quadro di 
caratteri , e di costumi deir ultimo decennio del secolo ottavo , 

di K. K g predelta ; Hemmet ec. la vita domestica colle sue 

afllizioni , e le sue allegrezze , come parte quarta delle ridette 
Nuove scene , di Federica Bremer , ed Axel M«hnia-ona , Rac- 
eooto di F.M liM. R.; • 

m IMO: FofterftrMfma, I Metti di IMe, • rami, e 
fnfèttom 9eh ham «ftyddfNnfar, il Pw iflB i ioic ed i raoi cU- 
«■li, rimo e TOtMO delia piedette Kiniiie Flyiaie; LUta, di 
lliiMi GrOnwdl , due ▼dameUi gnsioei assai , • dettati con mollo 
brio , toavità , e profonda conoscenza dell' umano caore , e S«e- 
rige$ sista strid, 1* ultima battaglia della Svexia» foadio nottomOff 
oomponiroeulo fantastico di G. II. Mellin. 

(8) Kullberg, Liug, NicanUer, il conte Skjòlilc')>rand , e temo 
anche Atterbom , sono poi mancati ai vivi , quasi lutti dentro 
l'anno 1889 , e la loro penUU ù è Mia aentin loloeeiinalB 
MÌIa§Teila,menaedièpo^ioiio. doyodiaMi, lipaetf elM 
li ilBM qaivi iolteTali al di iopn dePa mediacritt » • «oelli c^ian- 
dfo ete taUafia rinaa gei» del fmOOmo deoeuio eecteam 
ripeaani lomi già fMdasnaii ailefl, poala éi banda le loro 
eeteOt probabilmente impauriti dal frastuono delle due altlBM 
troppo inni^ diete od assemblee nazionali , che aRògarono , dove 
non ammorzarono afTatto , nei vortici della politica e delle que- 
stioni di Stato , e nell' impeto , e le scurrilità della demagogia e 
del giornalismo di opposizione , il sacro fuoco della poesia , e 
dell' amena letteratura. Tuttavia il dottore C. E. Fablcranlz , ciio 
aoi abbiaoM» veduto ed amniiraU» a Firenze , cominciò nei 1835 
a pobbOcaro m poema epico inlilolalo iln^porfo , ed il fti pro- 
iMfore liDf oe pndoaw ma altro nell' anno aegoente sotto il ti- 
tolo di Tkifrllm§, oMia fl Brando di morte. Altro poemetto opieo» 
intitolato Yma, sifa foUea, ai vide prodotto nel IS» dal gi». 
vine poeta Carlo Ronander. I^ drammatica ò stata debUrlee nel 
1834 al signor de Be&kow di Ayno , ossia il Cavaliere errante , 
opera con musica di Brendler , e di un lavoro lodatissinio ronlì- 
nuato negli anni seguenti , sotto il titolo di Studi* drammtUici ; 
nel 183S a P. U. iluldberg di diversi drammi , fra i quali Birger 
lari , o la fondazione di Stoccolma ; — nel lb36 a Carlo kuUbcrg 
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tii una commedia : Gli SvezitH a Napoli. Continna sempre la 
lìUka , gionial* , o piultoato raccolta di scelte ofiere teatrali au- 
Uobe» e Modtnw. 

(•) U aiiBMr Vrywìì U «Midollo I Mni MtttoiM miti Mk 
storte •fMMM tao al m\mm» oMm, dw min coite bIm- 
iMi Mte Bigini Crilino ; e Ha tetento pihMiMiiJp n ttOBOolte 
di Atti , e Documenti retativi • quella storia OMitetiroa. Dell'iir- 
ehivio Dtlagardiano sono comparsi dipoi fino a «Ued folumi , 
sempre per cura ed 0|)era del valoroso , ed indefesso professore 
Wieselgren , riie avca incomincialo anche a porre in luce una 
studialissima opera intitolata Sveriges sktina Litteratur , la bella 
Letteratura svezzese ; ma ei pare che dopo di arerei , col tomo 
terzo , uscito nel 1835, condotti fino all'anno 1718, le incivili, 
• lAloni irragionevoli oeniue H ateni mìIì, gli «bfetaM tallo 
il eanof* ^ po li M fciaf t aaeora il qaarto» ed oUìbio. 

Io quoto al aig. eav. Gqrer aaaihto onanai dadw» ch'egli 
MB poMi pm a coolinoBie i hnA gjgawteaafcl AmàH: aaii , ha 
lolrHircto di poi , e eondoUa a flaa io tfo valoari ana Amo JNto 
MMoria, opera dotta , studiata, ed elegaole qoale poteasi , o do- 
Teasi da un tanto, e sì valoroso !K>rittore aspettare. Un altro soo 
e^rcfjio lavoro istorico , che lornia il volume dc( im' uttayo degli 
Atti dell" Accjtdeniia svezzese , è un Prospetto della rotuiizioiie 
della Svezia dopo la morie <U Curie dodici , /ino all' atsunsittne 
eU trono di Gvstm o terzo. 

Una diversa opera non meno erudita , ma incomincteta pure 
eaw aor «o piano troppo vaato» il é te Ilario M j iipa l o «eia- 
B§i9, dal a%Dor M. Monbotao , en oso dai dtefoMo dairie- 
cadenda afeaieaa, nato fa lappeote Se non flha te dna graarf 
veloBai iniiame di olire ItM pagine te ottavo grande, noo al 
arHve ae noo ae appeoa all' epoca delta endnta del paganesimo , 
ed alta prima aorora dei CrirttanaalBiB , ciaè» aU'aono mito dal- 
l' era volgare. 

In questa stessa guisa venne fino da quel medesimo anno 
(M»itu in pubblica luce dal sig. J. J. Thoniaeu!» un primo 
V ohm te «li Skaftdittaviens Eyrkohàfder , cioè, Annali ecclesiastici 
delta Svezia dai tempi plik anticlii fino ai presenti. Ma pare che 
anooM qni lo impertinantl ♦ e maligna crittalie ddl'invHte, e 
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f ifc f i §m ai Bottri ftonL 

àMio MilHoio hHiim wB ilti M imn . Il ili Itf ■■o f rmfciiw . 
te pan, nel detto feoonditMimo anno ISU, flrtU rieen la Ictteratuni 
•▼eueie di un'opera di molto inerito, eontenenle, sotto il titolo 

di Fom-nnrdi$ka Minnen , OTTPro Prisohi rieonli nordici , una 
•erie di scritti più o meno estesi, ma tutti di molto valore , su 
molli punti inlino ad ora (looo STÌlup|)ati delle storie scandinava, 
scozzese , anglosassone , danese , vendica , slava , russa , e tiu- 
iandese. Se non che ci iascia pur egli col rammarico di eaaere 
giHiI tollMÉo alTaiiM tm éOÈm noetra era. Lo mm tÈgmr 
CnBÈtÈn OTaa fià pvbMIartOtMl IMS» vMtfifiiUriQM ifiiviea 
mmm^Wvm^ f WWw f rwJ>ogw«Jlaéilaoipo JagBtaa. 
panM frac! a HmmI» ; la fMÉe Ma , • M llao aiMaria, 
a 4ella Tetta , e paraffina erudizione dell' autore. 

Infra le altre opere storiche di qualche grido nominereoM 
qui solamente : 1.** / regi di Svezia ed i loro rontemporan'i . 
litofrrafle di J. J. Saimson , con testo di Adolfo Ivaro Arwidsson . 
finora due ^o^ù volumi in-i." — 8." Dizionario biografico degli 
tiomini illustri svezzest morti, e viventi, flnoggi sei volumi che 
giungono alla lettera k , con un supplemento del si^. Croubolm 
ppaMto; AartoMapaMa par U Aaaia étì i>ig. H. 6.llal- 
lÉiS i.* Siortm éOlé faarrv mmimm dal miHaiH «i TMeala 
iaiwa C. A> 1. OyBanyMWl t la aCar^ta Mto ékàmm mmh 
aaaa M >BiHanlaM; L'A p pa i a W itmm ém mU'tmm 
il 8. E. a lig. Generale conte Magnus BjOn^ania, antasdalBra 
af a ia a ae a Londra ; 7." La storia della poena tvezzete di C. I. 
LènstrSm , parte prima ; 8.° La «fona di Carlo 111. del cap. Ca- 
nuto Lindbiad ; 9.° La ttoria biblica , di U. Lind^n'on ; e IO." la 
Raccolta degli Atti e dorumenti MSS. che cuucemono In ttoria 
della Scandinavia , delia quale sono usciti in liuo ad ora venti- 
quattro TohnnL 

(10) V. TaL XLVl. n. IM mtwm fsaa p. li , ti , e »• 

(11) lae. di. p. It. 

(M) 81 la faafndh, aia l'ataagiaia, ad i vliigi hana ar- 
ricchMa di mtrfte pregefoli opera la lattawlaia iifainan . aMha 
nel decennio elM aU par llain«la baHa apara dai dp^ri Maa- 
Mad, tadlir, a Tliawaér analiiwwa a vaair Ann » a a Ihra di 
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«vera M'MmM t%. Ndlio, e k Vt^a (l^lilin) 
/hMiMMiff M wth §lomal§, magazzino, cioè, WtirtlfM di 
morie ^o^raOcbe , ed etnografiche. Un ottóa» «mmmI» 41 ff»> 

grafia rlamira è pure stalo, non ha molto, composto, e pnl^ 
blicalodAl sig. P. Rjiirktuan, ed una buona descrizione malematica^ 
Jiaica , e politica della terra , del sig. Giovanni HaeggstrOni. 

Fra j Tiaggi ti dislmguouo quelli dei signori ArlVedsson , ne- 
gli filli Miti deUa ColooiiMa • e tal ooolineale europeo ; de lie- 
tkoiw rmiHmfmdimm, rioorii di pellegriMiiMd : li^, imBi 
MmàÈi Btadli a Monte Yidm, • Bwoot Agrret» m1 Ote, «e. 
IT ii li ÒM Mi Unriliad , Mi JoDllMid, • aelte Upparii; tf 
Porseli in Inghilterra ; tioitehnan in ColtmUt» «d ia Ammkmi 
lindUom in Norvegia , Rjrdqvisl nell' Europi «aliale , ed in 11» 
lia , ove io ho pur avuto il bene di rederlo e cooMOOdo a Fiio^ 
IO» e Zetterslcdl nella Lap{K>nia di L'nieà. 

(13) V. Antologia, voi XLVII. n. 140. Agosto 1H32 pp. i3 e 
aaf. non che una mia lettera al fu D. Luigi Targioni , nel àia- 
§auino di letteratura , idem/e , arti , economia politica , e cotn- 
wmxÌ0 , che li fhii fcMn a da tal a ffimue peU' anno iMó Sei- 
teBibra pp. 7» • 

(14) Della opan di Mattia Calanlai ìom poi aidli alM daa 
M, cartcaMte tallo ciò ch'egU ha writto ta Itagoa troueae; 
ad ollfa fl CoàuB jmU MtrogoMei l signori Collia a M|]rtar 
hanno pubblicato successiramente : Codtm jmru tylawdfai» 
t((34, e t.** Codex juris Sudermania 1838. 

(15) Uscirono nel medesimo anno 1833 due altri volumi delle 
opere riunite di Leo|K>Id , il |ii tmu dei quali , cioè , il quinto 
contiene fra le altre cose un Trattato sul gusto , e sulle generali 
•n^ l^^fgi * ^ U sesto , cioè , l' ultimu , le orazioni dell' autore » 
rassegne di opera aHni , rompoyhnfBli di c i w oo t a M a , aa. • 

(16) L'olliBM iÌgiiaden*lauBortala aataralltta, noitaaia Lai- 
■a» Ital di fima ta Vpa^, più dia ottnagaiaria, naU' Aprite 
del ItM. 

(IT) Vn aaeando votaaN di quatto aalielia camani imiaiié 
pai «scilo alla loco nel!' anno 1837. 

(18) Dopo la OMirte di Tbersnór, accaduta nell'anno 1886, 
qaesta keiiat a nagiaaate opora, viene coalinuaUi puhbiicaodoii 
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■ ipeie della velmdlM» • m «mo Ibogsi compafl alM dieei 
ftMieoll, 6 eoli Un tirili qMVttl* olili. 

(!•) Gdiriillino volMM pvkUlnlo a lirtlo r ano 18» tana 
altaatanaala In mimerò di cent* «no «In In dhaneeeiie» lo dae 
pviHM delle qnaU, dell* anno tm Ano; d im , leiio Halo tn- 
doCte in lingua ledetca. 

(tO) 11 numero dei Tolomi pubblicati infino ad ora ascendo 
in tutto a ventuno. Il proressore Lilje^en essendo mancato ai 
vivi nell'anno 1837, ò attualmente segretario della R. Accademia 
il sig. dottore Bror Emiijo Uildebraod , regio antiquario» e guarda 
medaglie. 

(Si) Di questa Reale Accademia è aUnàle segretario perpeCoo 
fl ilgMr BMggion GugUelBM» Geni. 

(M) Dm diri Tolmii, daé. Il daoiBo, e randactao daHa 
aeoada serie, sono di poi metti atta pubblica looe. 

(tS) I mfani ilaiBpali da qiiBila Soeialà iMilaiia a wU- 
qoallro, e il vanno eoBllBMBdo.T.Npia,^7SiiolB(»)iB flna. 
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